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ALLA  MOLTO  ILLL 

SIG.  LAVRA  CECILIA, 
SCOTA, 

Qmtefpt  d’nAga^ano ,  &  Incornar  ino  ; 
Sig.racr  ‘ì Patrona  mia  £ol.’m 

& 


$$$$$ 


Auendo  fatto  Rampare  que¬ 
lla  mia  Giuditta,  per  com¬ 
piacerne  quelli  amici  ,  ad 
IH  illanza  de  quali  fu  ancora 
altre  volte  rappreiencata  :  perche  e  di 
ragione , che l’opere de i  ferui lìano dei 
loro  padroni  ;  &T  il  foggetto  di  quel¬ 
la  par ,  che  più  i  Donna ,  che  ad  Huo- 

t  2- 


mo  fi  conuenga ,  la  preferito,  5<^  dedi¬ 
co  à  V.  S.  molto  Illullre’ .  Et  lo  faccio 
con  tanto  maggior  prontezza  d’ani¬ 
mo  ,  quanto  più  conofco ,  che  fodisfa- 
cendo  al  debito  della  feruirù,  laqual  ten 
go  con  lei,acquillo  in  vn  medefimo  té- 
po  grandiflimo  fplendore  à  quel  l’Ope¬ 
ra  mia  mandandola  fuora  con  l’honora 
tilfimo fuo  Nome .  Sella  non  è , qual 
richiederebbono  i  meriti  di  V.S.  i  quali 
forfè  dourei  in  parte  raccontare  in  que¬ 
lla  lettera ,  fecondo  lo  Itile  tenuto  da.» 
gli  altri  ;  lo  potrei  fare  fenza  fofpet- 

to  d’adulatione  ;  elfendo  manifella  à 
tutta  quella  Nobililhma  Città  la  gran 
bontà  fua  ,  con  tutte  quelle  lodeuoli 
qualità, che  ben  la  dimollrano  figliuola 
del  S.GIO.  FRANCESCO  CECILIA 
tanto  buono,  virtuolo  fignore;  &C 
l  amirabil  fenno,il  qual  nelle  cofe,che  le 
pertégono  nel  gouerno  della  famiglia  , 
è  mollrato  da  lei,ben’ancora  perciò  de¬ 
gù3-’ 


gna  moglie  del  Sig.  Con.  FEDERICO 
SCOTO,  Signore  d’animo  tanto  no¬ 
bile,  &  generalo  ;  V.  S .  accetti  la  mia  buo 
na  volontà;  lìcura,che  più  le  offerirei, le 

f'iù  dar  le  potelli .  Et  N.  S.  Dio ,  cho 
ha  dotata  di  tante  gratie,aggiungen- 
do  à  quelle  il  farla  Madre  di  coprala^, 
&C'  honorata  figliolanza  (propria  be- 
nedittione  de  i  timorati  di  lui  )  le  con¬ 
ceda  in  quella  vita  ogni  fodisfattione/ 
da  lei  denderata;&^1  la  lafci  lungamen¬ 
te  godere  le  conlolationi ,  che  dalle  no¬ 
bili  maniere  di  eflì  SS.  Tuoi  figliuoli,  li 
fperano  ;  nell'altra  le  doni  gloria,  &c 
felicità  eterna., .  Et  le  bafcio  con  ogni 
riuerenza  le  mani .  Dalla  Stampa  di 
Piacenza  l’vltimo  di  Febraio .  i  ;  8  9. 

Di  V.  S.  molto  111. 

mo  mo  re 

Oblig.&  Aff.Ser. 


Gio.  Andrea  Pioti. 

t  } 


DEL  SIG.  ANTONIO 
^  Ong  aro. 

DI  Fedra , ò  di  Bidone , o  di Thieflc^ 

Le  crude  menfe  ol  rogo#  gli  empi  amori , 
0  cofa  altra  firmi  cavea  d'errori 
Solo  di  rime  il  Mondo  adorna#  vefìe. 

Ma  tu  y  'Plot  i  gentil  giunge  da  quefìc^ 
Scene  indegne ,  e  profane  ;  à  i  fiacri  honori , 
A  i  ?nifleri  del  Ciel  co *  tuoi  colori 
Fregi  loquaci  fai  Vittor  celcfte. 

Ecco  Judith  d'Hebrea  Tofica  diuentnu  ; 

E  di  fe  cinta ,  in  vece  d'arme  il  feno 
Toglie  al  Vrencipe  Affino  il  capo  grande . 
Onde  la  Mufa  tua  d'ogni  terreno 

Soggetto  fchiua ,  e  à  sì  degni  opre  intenta. L, 
Dal  Ciel  metta  i  cotburni ,  e  le  ghirlande^  . 


C9S9 


DEL  SIC.  FRANCESCO 

Durante" . 

M Untr e-,  chiaro  Scrittor ,  con  facrì  inchi  ofiri 
La  bella  H ebrea  di  fanto  iglò  ardente 
( Conforme  obietto  à  la  pietofa  mente) 

E  cafra,  e  munta à  fvniuerfo  moftri  ; 

Di  fieli  e  in  Ciel  da  que'  beati  chiofiri 
T impetra  ella  da  Dio  [erto  lucente  ; 
tìoggì  vi  fio  da  te  sì  riccamente 
Ornarfi  d'altro ,  che  di  gemme ,  e  d'ofiri . 

Che  ,fe  Lauro  immortai  cinge  poeta-, 

Trofano  ,  i  cui  defir  fugace  honore 
Di  breuiffìma  fama  al  mondo  acqueta  ; 
Fregio  celefie ,  ordii  tuo  crin  s  indore 
Ben  deffi  à  te , la  cui  voglia  inquieta 
E  in  tutto  fuor,  che  ne  l'eterno  dimore. 
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DEL.  SIG.  HO  RAT  IO 
Ariofti . 


Magnanime  menzogne ,  e  mano  induffre 
Taluiat' aprir  fra  l' arme  i  treccie  ^ngona* 
Che  più ,  che  mafehio  ardire  in  cor  di  donna 
Voteci  poi  mofirar ,  V edema  lUuflrc^  • 
Sacra  Tromba ,  non  fuon  roco ,  ò  paluftre 
Canta  ;  è  ver ,  la  virtù eh' in  te  s indonna-: 
Ma  [degnerai  però  nobil  colonna , 

Ch'altri  t'incide ,  acciò  il  tuo  grido  ilhtftre  ? 
Tale  è  ben  quella  ;  così  dotto  è  il  fabro , 

C  hauer  non  dei  le  note ,  ol  marmo  à  vile 
Del  tuo  antico  valor  noue  memorici . 
Hor  dirai  tu  il  suo  carme  ò  rogo ,  ò  [cabro  ? 
0  farà ,  che  di  lui  tu  non  ti  glorici  i 
Tu  flejfa  parli  qui  con  gvaue  ftile  » 


SI 

8« 

SS 

« 

ss 


« 

ss 

« 

ss 

a? 

« 

4M 


ss 

«a 

«s 


« 

ss 


l'HISTORIA. 

NAbucodonofor  Bfe  de  gli  Affivi  battendo 
vinto  sArfaffad  de  i  Medi ,  otte- 

la  Signoria  di  così  gran  f{egni  ;  jalì  in  tan¬ 
ta  fuperbia ,  che  volle  ìmpadronirfi  del  refio  del 
Mondo ,  &  far  fi  adorar  da  tutti  gli  huomini , 
come  Jolo  Dio  di  ciafcma  Gente .  Per  </«e/?o 
efpedì  Holoferne  Trencipe ,  General  della  fua 

Militia  con  groffiffimo ,  potentiffmo  effera¬ 
to  ;  aedo  //  conquiflajfe  ogni  paefe ,  diflrug- 
geffe  i  tempi  di  tutti  i  Dei  della  Terra .  Quejio 
Holoferne  non  men  fuperbo ,  ewp/o  di  ?s [<*- 
bucodonofor ,  &  forti  (fimo  fra  tutti  gli  affivi, 
dopo  hauer  Aggiogato  molti  popoli ,  disfatto  le 
loro  Città,  &  minato  i  tempi ;  venne  in  Giu 
dea  con  animo  di  trattar  quella  tanto  peg  gio 
d’ogni  natione  ,  quanto  eh  ella  fola  hauea  mo¬ 
lirato  voler ft  opporre  alla  fuafor^a,  &  aliavo 
lontà  del  fuo .  sAccampatofi  prima  à  Be  - 
thulia  la  riduffe  in  breue  à  così  mal  termine  per 
hauerla  frittata  dellvfo  dell’ acque , che l  popo¬ 
lo  là  dentro  al  fin  deliberaua  renderfi  à  quello , 
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dr  farft  fuo  prigione  :  Quando  Iddio  volendo 
abbattere  homai  la  fuperbia  de  i  fuoi  nemici  , 
&  con  loro  maggior  confuftone;  ijpirò  Giuditta 
nobile  vedoua  di  detta  Città ,  &  molto  timo  - 
rata  di  lui  ,  che  andaffe  ad  H  oloferne  ;  acciò 
ch'egli  prefo  dalla  fua  belletta ,  voleffe  trouarfi 
vna  notte  feco,  &  ella  con  tal' occasione  l'am- 
ma^gaffe  ,  mentre  che  dormi/fe.  La  pia ,  & 
animoja  Donna  ueflitafi  un  leggiadrifiìmo  ha  - 
bito  ( alla  quale  Dio  ancora  per  quello  accreb - 
be  la  naturai  bellezza)  &  detto  al  Topolo ,  che 
pregaffe  per  fe  fino  al  fuo  ritorno  ;  pafsò  con 
vna  fidata  jerua  nel  campo  de  gli  in  mìci  à  gui- 
fa  di  fuggitiua;  &, come  hauea  imaginato,  ve 
natale  toccafione  de  fiere  introdotta  di  notte  ad 
H oloferne  ,  il  qual  pieno  di  uino ,  &  di  fonno 
l'afyettaua  in  letto  ;  con  la  (bada  di  lui  li  ta 
gliò  la  iella  ,  &  datala  à  portare  in  vna  tafca 
alla  ferua  ,  fe  ne  tornò  falua  alla  Città . 
Dalla  quale  polii  giorno  tegnente  il  popolo  in  ¬ 
animato  per  così  gran  fatto  vfcì ,  &  firn 
fiffe  tutto  £ efferato  nemico  fm ara¬ 
to,  &  confufo  per  la  mor¬ 
te  del  fuo  Capi¬ 
tano. 


KTW 


GL’INTERLOCVTORI 


La  Speranza  fa  il  Prologo. 
Giuditta . 

Abra  Sema  di  Giuditta^. 

H  oloferne  Prencipe. 

Vagaone  Cameriere  d’Holoferne'. 

Aigone,&  Capitani  di  Soldati . 
Milogino  r 

Due  ferui . 

Vn  Meflo  d’Holoferne. 

Il  Sonno . 

Le  Virtuti  fanno  Choro . 


PRO- 


LA  SPERANZA 


Er  quella, onde  sù  al  del  ratto  fi  corre 


fi  cala  felice , fon  dijceja  in  terra, 
fiSiafifa  il  quinto  giorno  a  noi  A/l  or - 
Per  condurr  boggi  a  fingo lar  certame  ( tali > 
DiFfrefggatd  Humtlta  fola ,  inerme 
Contra  Superbia  infra  gran  Jìuolo  armata , 
Certame  borrirli  sì  j  ma  più  d’ogri  altro , 
Qual  vedrete  ,ficuro  ,  E  perche  deue 
Moggi  via  più ,  che  in  alcun  tempo  adietro 
Effere  il  nome  mio  chiaro ,  &  illuflre 
c A  grand! honor  di  Lui ,  che  mi  mantiene  ; 
Sappiate  Io  fon  colei ,  ch'ai  piedi  affido 
Del  gran  F attor  de  IV niuerfo ,  e  quella 
Scala,  chediffi  al  del  poggiar  ;  ned  altra 
E  che  di  qua  v  ardui ,  affermo,  e  tengo , 

Che 


PROLOGO. 

Che  fidrucciolar  non  può , pur  che  di  fotta 
Lei  fondi  ben  chi  a  tanta  altefigga  asfira . 
E  perche  il  tutto  hor  ut  fa  noto  fa  fine 
C'hauendo  alcun  de  la  fuperna  Regia 
De  fio  >  la  * via  teniate  \  hoggi  palefie 
o 4  tutti  sì  farò  l'alto  miftero , 

Che  non  più  ficufia  a  non  fialir  fia  degna . 
La  ficaia  di  Pietà  quefia  fi  noma  y 
Per  cui  felice  al  bel  celefie  regno 
Di  terra  huom  fiale  a  gloria  eterna  intefio  ; 
€ Perche  Pietà  di  quello  Amore  ardendo  , 
Che  i  giujìi  cori  a  fie  allettando  alluma 
Verge  da  njiua  Fede  ajficurata . 

E  prima  fionda  la  ficura  pianta 
Di  lei  sù  ÌH umiltà ,  che  tanto  inalba 
Al  del }  quanto  sadima  nel  prof  ondo 
Pofia  del  njero  fiuo  conoficimento . 

AMa  perche  tutta  la  deficriua  y  a  quefia 
Piedi  fanno  il  T imor  santo  di  Dioy 
Ed  il  total  Difjgrefigo  di  fie  fiejfio . 

Or at ione  è  ìojn  de  lati  9  l’altro 
Buona  Operation >che  l'accompagna. 

«Amor 


PROLOGO é 

Amor  di  Dio  più  ,  che  d'ogn  altro  ardente , 
E  del profimo  fuo  /incero  affetto 
Sono  i j itoi gradi:  E  l'alta  cima  è  quello 
Nobile  /guardo  de  la  mente  ajffffa 
A  contemplar  l'Eterno  Oggetto ,  in  cui 
Qui  permanendo  ancor  jre  fteffa  bea . 

<7Vr  quejìa  al  del,  Gente  mortai, per  quejìa 
Si  poggia  dunque \  e  $ù  l'eccelfe  mura 
Di  quell'alma  Città  d'eterna  Pace 
Con  quejìa  il  valorofo ,  che  non  teme 
Di  fero  incontro  arditamente  fale , 

E  quel  regno  rapi/ce ,  che  per  forfa 
Ottener  si  conuien ,  non  s  arrecando 
Finche  non  s'habbia  di  uittoria  il  pregio , 
Per  quefla  ffeffo  anch'io(che uopo  e  he  ffefo') 
In  terra  fendo  a  flleuar  la  mente 
Humtl,  che  di  fe  ftefja  diffidando 
Sbigottì f  e  talhor  più ,  che  non  deue , 

S' alcun  duro  contr affo  per  maggiore 
Sua  gloria  le  apparecchia  empio  auerfarh . 
Cosi  f,  v'ho  detto ,  il  quinto  giorno) fcefì 
Di  là  per  animar  l'humde  Ancella 

Di 


PROLOGO. 

Di  Dio  Giuditta  incontrad  Holoferne  ; 
Quefio  Holoferne ,  che  nel  Campo  accef 
D’ira  non  men ,  che  di  rio  ferro  armato 
Contra  la  gente  H ebrea  mena  colei , 

Che  dal  cielo  cacciata  ardifce  in  terra 
Quel feggio  por,  che  là  non  fu  fojferto , 
lo  dico  la  S uperbia ,  d' ogni  male 
Prima  radice  ;  E  qucjìa  notte  iflefja 
Lempio  Duce  con  lei,  che  l accompagna 
Domato  fa  da  dehil  mano ,  auefpa 
c  A  l’ago  foto ,  e  al  fufo .  Abbattimento 
Non  punto  inferior  di  marauiglia 
A  quello  già  del  rPaforello  infante. 

Che  pur  anch’io  medefma  in  T erebinto 
Condujfi  à  fronte  al  Fihjìeo  fuperbo 
Sol  col  baflone ,  e  con  la  tafca  à  lato. 

Per  far  più  grane  fcorno  à  quefla  altera . 
LMà  tempo  è,  ch’io  ui  lafci  \  che  la  prode 
V  e  dona  fe  ne  'vien  già  da  la  fonte. 

Per  porger ,  come  fuole,i  matutini 
Preghi  al  Signore .  O  qual, f e  lo  fcorgefle 
Di  Virtù  feco  hà  nobil  Choro  \  O  come 

Bella 


‘prologo: 

Bella  in  tal Jcbiera  appar  tbonettaDonna. 
V oi  shor  vedrete  ,  come  gioiti ,  e  quanto 
D' un  core  h  umiliato  la  Sperarla, 

Che  in  Dio  Ji  vuole  hauere  ;  e  quanto  vaglia 
Uoration  con  gran  fiducia  offerta 
Ne  gli  ejìremi  hi  fogni  al  fommo  Padre  : 
Quefli  fi aldi  fojìegm  de  la  voffra 
Vita  foggetta  a  tanti  mah ,  e  tanti. 
Abbracciate  mai  fempre;che  fcuri 
Da  ogni  periglio  vi  trarete ,  in  quefìo 
fiondo  godendo  al  cor  tranquilla  pace  ; 

S  ne  t altro  in  eterno  poferete  \ 

Ch'io  uel  prometto ,  afjtcuro  *,  e  parto . 

Il  FINE  DLL  PROLOGO. 


VITTO 


I 


PRIMO. 

¥ 

Giuditta .  Abra  fua  ferua . 


;# 


/^Bfd  cara  mia  ferua^rfii  pur  quale 


y  Bendi  letta  fintila  (così  deuo 
A  tuabomate,e  a  cj (laonde fiei figlia 
Già  mia  nutrice  da  me  tato  amata ) 
‘Toi  che  fola  compagna  a  quella  imprefa 
Te  fci elfi,  choggi  al  fin  condurre  fiero 
(S'hoggi dal  mio  Signore,  onde  filfido. 

Di  gratia  pur  mi  fiatante  concefjo  ) 

Tempo  e,  eh  a  la  tua  fede  hormai  commetta 
Il  concetto ,  eh1 ancora  oltre  il  mio  file. 
Ma  non  fenfia  Cagione ,  a  te  fi  cela  .* 

Tu  bene  attendi  al  mio  parlare  ;  e  infieme 

A  Di 


2  ATTO 

Di  q  uel  flentio ,  che  fra  gli  altri  sfregia 
Donna  di  raro  bonor  ,fà ,  che  t  adorni . 

S ai  (  che  prima  dirò  )  come  Nabucco , 
Potentijjìmo  Rè  d’JJJÌrt  ,  e<JMedi  ; 

Poi  chebbe  vinto  in  generai  conflitto 
oArfafjad il  fuperbo  Rè  de'^ykfedi  ; 

Di  tal  vittoria  altiero  in  ogni  parte 
Riandò  fuoi  nuntij  \  perchomaggio  tutte 
Giur afflerò  al fuo  impero  al  mondo  foto 
Quante  fon  Nation  lunge ,  e  diuerfe  ; 

E  perche  conflejjajjero ,  che  Dio 
Egli ,  e  non  altri  ffia  qua  giufo  in  terra  : 
<tPWd  l’empio  fuo  penfiero,  ambitiofo, 

E  al  vero  Dio  pur  troppo  irr inerente , 

S ortilli,  qualdouea  fallace ,  e  vano  : 

Che  parte  hauendo  ejfloft  la  proporla 
D  orgoglio  piena  ;  e  parte  ajjaipiù  amando 
La  cara  libertà ,  quei  ributtar o . 

Perch’ei  di  rabbia  inuiperito  ;  arfo 

Deirio  f degno, onde  il  cor  fuperbo  auampa  ; 
Pel  trono  fuo  giurò,  per  là fuo  regno 
Di  farne  afra  vendetta ;  e  al  giuramento 

Nè 


P  RIMO.  5 

N  e  già  quafi feguito  ,oime ,  l'effetto  $ 
Cotante  genti  ha  col fur  or  per  coffe 
De  l  arme  fue  potenti  in  ogni  loco  : 

S ì  amen  ,  che  co’  nemici  fuoi 
I  fuoi  nemici  Dio  percota ,  e  sferri . 

A7 oi  poca ,  e  de  hi  Gente ,  che  di  Giuda 
H abitiamo  la  terra,  d'IJraelle 
Figli ,  al  gran  “7 adre  Dio  già  così  cari , 
c Abbonendo  noi  più,  eh’ altri, adorare, 

E  confejfar, fuor  che  iDio  nojtro ,  alcuno 
De  la  terra,  e  del  del  fupremo  Donno  ; 
Habbiam  più,  eh’ altri,  il nequitofo ojfefo 
Colgiujìo  far  di  lui  degno  rifiuto  : 

Talché  più  contra  noi  furia,  &  inaura 
H oloferne  crudele. 

Del  dispetto  del  Re  miniftro ,  e  duce  ; 

A l u Ila  arrefi andò  ilrio,che'l  faggio, e’ l prode 
De  figliuoli  dì cslmmon  Duca  verace 
Gli  habbia  di  noi  quel ,  che  tu  fai ,  riferto  ; 
Si  fida  in  fuo  poter  ;  così  le  corna 
De  la fuperbia  contra  il  cielo  e  folle . 

oA  2  Padfio 
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Pàfgo  non  andrà  guari ,  che  faprai 
Quanto  la  for^a  del  Signor  siriaca 
Soma  ogn  altro  valor , s’ io  pur  non  erro, 
(pfttti  dunque  'ver  noi  prima  fendendo 
L’hofte  potente,  e  numerofa ,  quanto 
Vedi  ;  che  già ,  qual  predatrice  torma 
Di  rabide  locufle ,  il  terren  copre 
D’huomini ,  e  dì  animai  sì  grojjo  Jluolo  ; 
Poiché  fi  'vide  oltre  ogni  ffeme  accinti 
diftornargli  il  'varco  ;  e  ne  le  Jlrette 
De  monti  apparecchiati  à  la  contefa 
Quei,  che  più ,  eh’ altri ,  fi  credea  JommeJJì 
Douere  à  lui  venir  fubito  accorre 
( Che  sì  fatto  hanno  i  noftri  •,  e  glielo  impoje. 
Lo  fai ,  il  Sacerdote  Eliachimmo  ) 

Qual  torrente ,  che  rotto  altri  ripari, 
Ejòrmontato  altri  argini  ,fe  intoppa 
In  fonda,  che’ l  re  finga,  e  gli  re  fili  a, 

V rta  in  lei  più  turbato ,  e  impetuofo  ; 

T. al  doppia  l’ira ,  e  maggior  sformo  apprejìa 
xAl  non  Sperato  incontro  il  fello  Duce 
Sdegnando,  che  vii  gente  à  lui  s’opponga . 

E  così 
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JL  così  intorno  ,oue  per  tutto  accampa , 
L’acqua  leuata  à  noi  dì  ogni  pendice 
(Rio  male  aggiunto  a  l’importuna  fame) 
Condotta  ha  la  fitta  quafi  a  l’ejlremo  : 
Perche  già  de  la  vita  diffidando 
Là  il  Popol  con  O^ia  conuenir  volle 
'Per  darf  à  queflo  iniquo  ,fe  non  prima 
Di  cinque  giorni  era  da  Dio  foccorfo . 
Mifera  gente ,  che  tentar  fu  ardita 
Ah  Dio  così , lui  prefcriuendo  il  tempo 
De  la  pietà  fùa  così  grande  ;  tale 
Che  ;  non  che  di  placarlo ,  erano  fatti 
Di  via  maggior  cafiigo  affai  più  degni: 
<AMà  perch’ è  pattente  il  buon  Signore , 

Il  huon  noftro  Signore,  e  non  fi  moue 
Qual  d’huom fanciullo  ài’ ira:  imi  confido t 
Ch’ai fallir  noftro  non  guardando,  e  hormaì 
Muffo  da  i  preghi  affettuofi,  e  giufii 
Del  Popol,  che  gli  fu  fempre  sì  caro  ; 

Non  men  ptetofò,  che  potente  debba 
Quel  penfier  che  nel  cor  defiommi  il  ffelo 
De  l'honor  fino,  così  aiutar ,  ch’io  pojj'a 
A  J  L’offefa 
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L’ojfefa  'vendicar  del  [ito  nemico , 

E  liberar  la  patria  mia  diletta  : 

Ch’d  quejlo  effetto,  bor  J appi , 

V  entità  fon  ne  le  nemiche  fiquadre  ; 

E  fero ,  pria  eh' vn  altra  volta  aggiorni 
(  c A  tal  fiducia  il  buon  voler  m  adduce  ) 
Farlo  con  le  mie  man  di  vita  caffo  : 

T u  taci ,  e  non  temer  \  che  quel, che  Dio 
Diffone ,  d  tutti  è  facile,  e  leggiero . 

Ab.  Deh,  S ignora ,  mi  è  lecito  con  voftra 
Grafia  foldir  qui  due  parole  ?  Giu.  Quante 
A  te  pur  piace.  Ab .Hor  credia  noi, che  Dio 
Cotejli  ardor  mandi  d  le  menti  ;  òpure 
Speffo  d  l'huom  fi  fa  Dio fua  volontate  ? 
Giu.£  come  •,  non  fai  tu,  che  in  menti  humane 
S  enfi  Nume  diuin  non  mai  s  interna 
P  enfierò,  che  fia  buono?  Ab.  Il  tutto  loda 
il  fine  ;  ondi io  non  so,  che  ben  fipoffd 
Di  quel  dir,  che  l  juc ceffo  non  approui . 
Giu.Z)i  buon fucceffo  buon  difeorfo  affida . 
Ab.  Mal  difeor  ch’il  voler  prende  a  configlio . 
Giu.  Quando  è  fimo  i  l  voler,  gid  da'  confiniti 

Efcluder 
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Eficluder  non  fi  deue .  Ab.  E  più  fìcuro 
file  propri  ajfiar  l'altrui  giudi t io. Giu. Fano 
F ede  ancor  di  buon  fin  lieti  principi. 

Ab.  S pefifo  ha  chiaro  mattiti  torbida  fiera. 
Giu.  Qua  giù  cofia  non  vien ,  che  fiìabtlita 
Non  fio,  nel  cielo.  Ab  .E  pur  è  vero  ancora. 
Che  di  fitta  fiorte  l’huom  fiouente  è  finirò . 
Giu  .La  fiorte  è  quali' imprefia ,  che  fi  prende . 
Ab.  8  fienno  non  ardir  troppo  alte  imprefe. 
Giu.  Nulla  è  troppo  alto,oue  eh’ arriua il core. 
Ab.  Quel  che  l'huomo  defila, fiacil fi  crede  ; 

E  quindi  è ,  che  ffiefjo  erra . 

Giu  .Errar  già  nonpuo  quei, eh’ in  Dio  confida. 
Ab.  Quanti  con  lor  fiducie  temerari 
T emano  lui ,  che  di  fiuagratia  in  vece 
Giufito  li  manda  dolor ofia pena  f 
E  pero  voi ,  S ignora , 

Che  tanta  hauete  conoficenfia,  e  fenno  ; 

.  Hor  ben  guardate ,  che  sì  fiìrano  auifio 
esi  Dio  non  filaccia  :  che  per  me  (s’i  o  debbo 
Pur  dirne  il  vero, e’ l grand’  amor  mi  feufi  j 
Parmi,  che  fiate  a  grandi err or  traficorfia 
c A  4  Perdo - 
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(  Perdonatemi )  e  tardi  ,o ime , ,  mi  temo  , 

V  i  dorrete ,  che  pur  mal  configliata 

V  i  fiete .  Et  ahi  come  fjperafte  mai 
Poter  voi  tor  la  vita  ad  Holofierne  ? 
Comes  anfibia  il  core,  e  non  Ragghiacela, 
trinco  à  penfiarlo ,  di  mortai  fiauento? 

Ah  voi  debil  fanciulla  huom  sì  potente 
Ajfalirete  ?  huom ,  cti aff  rontarlo  infieme 
Non  o firn  pur  mille  animo  fi,  e  mille? 

E  quando  ancor  ì animo  bafii  ;  quando 
For^e  anco  bachiate  a  tanto  ardire  eguali  ; 
Quale  ficampo  trouare  al  gran  periglio 
Voftro  Sperate  mai  ;  che  d’ ognintorno 
fopre  la  gente  fina  la  valle,  el  monte? 

Ma  credo  ancor  (che  so ,  che  ben  fi  merca 
Con  la  vita  thonor  )  credo  vi  gioui 
*Fer  liberar  Ramate  mura,  porre 
La  vita  in  abbandon  \  di  gloria  tale 
Speranza  il  giouenil petto  Infinga . 

fin  tarme? fi  pur  arme  impugnare 
Ofia f emine  a  mano  :  e  dif armato 

V  ma  il  correte?  che  non  mai  depone 

Quell' arme 
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Quell'arme  impenetrabili  à  tutt' altre . 

E  poi  (  che  a  ciò  penfar r via  più  fi  dette  ) 
Siaui  conceffo  l’ancidiate-,&(  ahi 
Rimo  ut  ah  Dio  così  infelici  auguri  ) 
Refliate  eflintavoi  per  quelle  mani 
Più ,  che  fier  draghi ,  diffidate,  e  crude  ; 
Qui  non  parlo  di  me  :  che  con  njo  infìeme 
Correr  mi  gioua  'ima  fortuna  ifleffa , 

Qual’ ella  fa  -,  anfi  mi  pregio,  e  godo. 

Che  con  voi  mi  menafie  ;  perche  n  morte , 
Come  fé’  in  vita ,  v’accompagni,  e  figua  : 
Libera  forfè  dopo  tanti  mali 
Eia  la  Città  ?  Quanti  Holoferni,  quanti 
Ha  queflo  Campo ,  i  quai  fife  non  di  forfia , 
Sono  di  crudeltà  pari ,  ò  maggiore  ? 

Jh  da  qual  fdegno  allhor  crucciati,  e  folli 
Que  fieri  fior go ,  rotta  ogni  dimora , 
/ifiender  quefli  ancorché  alpefiri  monti , 

Per  ffegnere  nel fangue  de’  mefihini 
Il  foco  di  lor  rabbia  :  ah  quanti  firatij 
Fare  à  tutti  patir  pria,  che  la  morte  v 
1  miferi  fottragga  à  tante  pene . 

O  forfè 
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O  forfè  non  potranno  ?  Oue  non [ale 
pertinace  ‘virtù  da  dolor  finta  ? 

E  quando  l'erto  fuperaffe  ancora 
S  ì ,  eh' apprejfar  vietajje  il  ferro  ho  file  : 
Qual  mai  rifugio  ;  quale 
potranno  fchermo  hauere  a  quella  fete, 
C’bor  li  fa  guerra ‘via  maggior  de  l’arme , 
Nè  bafian  cantra  lei  forfè ,  ò  ripari  ? 

Forfè  da  Dothain  quindi  vicina , 

E  da  l’iftejfa  pur  Gierufalemme 
Verro,  foccorfa  in  tanto  ì  Eh  non  crediate , 
Ch’accorra  altri  a  fojfrir  difagi  tanti  ; 

E  farebbe }  venendo ,  anco  più  tardi 
Del lorb fogno  5  così  hormai  l'afiringe 
1  nopia  d’ acque .  Ada  faran  poi  forfè 
Quete  quelle  citta  ì  Guai  a  te  Giuda , 

Qual  duol  ti  refa  :  che fe  duro  f  empio 
patito  ha  chi  giamai  quei  non  ojfefe  \ 

Qual  do  uro.  feme  hauer  gente ,  di  cui 
V na  donna  haura  lor  tanto  oltraggiati  ? 
Giu.  Abraponfìne  al  tuo  parlar:  ch’io  veggio 
Quel  che  dinota  chiaro  il  tuo  concetto: 

E  non 
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E  non  mi  è  nono  il  veder  te  di  tanta 
Prudenza  ornata  ;  che  ben  mofiri,come 
S ei  figlia  di  colei ,  ch’vnqua  non  hebbe 
T)i  fenno ,  e  di  bontà  pa  ri  fra  noi 
(  Non  parlo  de  l'amor ,  eh’ in  te  riluce 
Qual  S  ole  à  mef>  giorno ,  arnesi  caro  j 
Già  non  fai  tu ,  eh’ ogni  prudenza  humana, 

E  pdZfta  preffo  Dio  ?  e  che  non  fempre 
E  bene  vfar  tanti  difeorfi ,  e  tanto 
zA  l’ejfito  penfar  d' alcuna  cofay 
Che  paia  torfi  à  Dio  la  prouidenfa  ? 

S  ciocchi  giudici  humani ,  e  penfter  folli  ; 
Come ,  che  quanto  à  vd  impojfibil  pare , 
Crede  pur  l'huom,  ch’efjer  non  debba;e  mille 
Difcoìfi  fàvia  piu ,  che  l  fogno  vani  ; 

E  v  è  chi  lo  tien  faggio  ?  Hor  non  doueui 
T u  r cimentarti  y  tu}  che  dotta  àpieno 
S  ei  di  tal  cofe  ;  con  qual  fot  fi  Dio 
T rafie  d’Egitto  li  noftri  Ani  antichi  \ 

Come  i  difefe  fortemente  •>  e  come 
Oltre  il  credere  humano  li  mantenne 
Ne  i  deferti  tanti  ami  ;  e  de’  nemici 

Mal 
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Mal  grado  in  quejìa  terra  gl' introduffe  y 
In  qucfia  ,  doue  a  conferuargli  ancora 
csddopra  ,  non  che  gli  huomini  ,i  fanciulli  $ 
Come  quel,  eh'  à  Gollia  ruppe  la  fronte? 
GPerchor  fa  lui  difficile  (  colendo  J 
Che  deb  il  donna  a  gloria  fua  le  corna 
In  costui  fiacchi  delfuperbo  orgoglio, 
Chefempre  sìghfpiacqueì  Hor  ti  fouenga  $ 
Come  ha  difpofto ,  eh' una  Donna  il  capo 
S  chiacci  a  ?  antico  S  erpe ,  tl  che  per  fede 
Credi  am  tutti  efferdebba  j  che  mentire 
Non  sa  Dioyc  qual  maggior  opra  è  di  quejìaì 
E  tutto  e  poco  a  la  fua  gran  po fianca . 

In  oltre  ah  troppo  timida  non  vedi , 

Con  quanti  fegni ,  e  eh' et  fia  autor  dimoflra 
Del  mio  penfiero ,  e  eh'  ei proprio  mi  forfè  ? 
Ecco  pur  fai,  con  qual  rifletto ,  e  quale 
S  tupore  quelle  Fj>ie  >  gente  njillana  > 

Che  c incontrar  del  monte  a  thumil  falde , 
Ne  r ac  colfero  ;  effetto  sì  diuerfi 
Da  lor  natura  :  S  quando  che  arriuammo  > 
Oue  in  atto  fuperbo ,  e  minacciante 

Se  dea 


u 
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S  e  dea  tra  molti  torgogliofo  Duce  ; 

Che  tofto ,  che  ver  noi  lo  sguardo  intefee , 
Ei  ,  che  pietà  mai  non  conobbe ,  licore 
Feroci  fimo  pofee  ,e  a  vn  tempo  quella 
Acerba  vifta  raddolcì  con  atti 
Oltre  tufato  f  ito  lieti  ,  e  corte/i: 

S  dando  piena  fede  a  le  parole. 

Ch'io  gli  dice  a  sì  fintamente  ;  volle , 

Ch'  a  noi  del fuo  thefeor  la  ricca  flanfa 
Foffeaffeg  nata ,  e  a  camerieri  impofe 
(  fonie  gli  chiefi )  che  qualhor  volemmo 
JC ferir  e ,  alcun  non  cimpedfece  \  c)  feojfe 
Di  notte  tempo ,  ò  quando  il  cielo  inalba . 
H or  dì  ;  qual , fuor  che  Dio  ,  cotanti,  e  tali 
Effetti  mai  fatto  nhauria  ?  dì }  come 
Ne  far  iati  tutto  così  ben  fuc  ceffo 
(  Ch'io  per  me  non  feaprei  de  federare 
Z) auant aggio  )  fed  et  non  foffe  flato 
Per  noi  feua  gente  fauorire ,  e  quefla 
Jmprefea  ageuolar ,  cui  m'apparecchio  ? 
Spero  dunque  io  per  lui ,  come  t'ho  detto , 
Uccidere  Holoferne ,  e  col  fuo  ferro  *, 

Mentre 
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^Mentre  ch’ei  dorme  quefla  notte , quefla. 
Ch’aldi  precede  al  ritornar  promejjo  : 

Però  già,  che  in  diparte  hor  qui  m’atterro 
Per  lui  pregar  (  qual  foglio  )  ond’ela  tanta 
Adia  fpeme,  e  fa,  non  dubbio, anco  l’ejfetto  ; 
T  u  con  pio  affetto  i  miei  preghi  accompagna. 

Oratione  di  Giuditta.  ^ 


Signor,  che delmio padre S imeone 
Il  giuflo  duolo  armajli 
C intra  Sichemme ,  e  la  fua  iniqua  gente. 
Ch’osò  de  l’i nuocente 
tracchi  are  il  puro,  e  'virginal  candore  : 
T u  Dio ,  che’l  dishonore 
S  opra  la  turba,  e’I  mal fati  or  'volt  atti 
Si ,  che  tutti  eflirpaflt 
Dal  natio  f, itolo  ;  e  con  l'argento, e  l’oro 
Le  mogli  ;  e  i  figli  loro 
Dèli  in  preda  a  tuoi  ferui\ 

Cosi  tu  Jempre  ojferui 

Qual’ opre  qua  fi  fan  maluagie ,  ò  buone  ; 

Deh 
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Deh,  Signor  mio,  fouieni 
Quefla  V  edoua  tua  fonerà  ancella, 

T u  mio  Signor ,  che  tieni 
Ne  l’alta  tua  gran  prouiden^a  ituoi 
Giudici ,  e ,  come  vuoi , 

Qua  giù  difponi  hor  quefla  coja ,  hor  quella, 
Qome ,  Signor ,  già  ti  degnagli  [opra 
Quel  sì  fiuperbo ,  e  fiero 
Campo  d’Egittij  riguardar ,  che  filo 
Si  confidò  nel  volo 
"De  le  carette ,  e  de’  caualli  armati  *, 

Riguarda  hor  gli  fleccati 
De  l’zÀjfirio  non  men  gonfio ,  ed  altiero  : 
Vedi ,  che l  fuopenfiero 
E  pur  d’entrar  nel  Tahernacol  fianto, 

S  quiui  et  fida  vanto 
Spedare  il fiacro  Altare', 
c Ah  tu  non  comportare , 

Non  comportar ,  S  ignor ,  così  mal’ opra  > 
Ma,  comeallhor  forprefi 
Fur  quei  da  l’ onde, e  in  vn  momento  immerfi; 
Quetti  non  meno  inted 


Amai 
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A  mal  oprar ,  tu  Dio  gli  abbatti,  e mofirfò 
Qhe  la  fperanfa  no  fra 
V  intanati  fiada'lor  penfcr  peruerfi. 

Fa  S ignor  mio ,  che  la  Superbia  fìa 
Dal  proprio  ferro  efinta , 

E  troncato  l  ardir  faflofo ,  &  empio 

Cada  con  duro  Jcempio 

Il  rio  T iranno ,  e  da  lui  proprio  fcocchi 

Il  mortiti  colpo  ìgli  occhi  \ , ,  l;j 

S  uoi  gli  tendano  il  laccio  ,  oue  foffiinta 

Refi  l'anima  aumta 

Da  JJ>eme  lufìngata ,  e  da  defre . 

Dammi,  Signore,  ardire 
Co  tal,  che  lui  difre'dfe  ; 

Le  fue  grani  aiterete 

Cangian  per  me  ,fe  pur  mia  voglia  è  pia:  _ 

Che  ben  di  tal  'vittoria 

Non  più  'veduta  ingiouinetta  donna. 

Ben  fia  tutta  la  gloria 

Di  te.  Signor  \ ,poi  che’ l tuo  gran  potere 

Non  con  armate  fchi ere, 

Mafe  rvuoi,mojlri  in  burnii  trecciafngona. 

Tu,' 
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Tu  >  che  reggi ,  e  gouerni 
Ogni  cofa  creataci  pregar  mio 
Odi  benigno  :  e  interni 
Senfi  [pira  al  mio  dir  .  Dammi  intelletto > 
E  for^a'y  onde  m  oggetto 
S ì  vile  appaia yfjual  tu  fei  gran  Dio . 

Vieni  Abra, entriamo  hormai:cb’àl’Ori%onte 
S’apprejja  il  Sole ./  Inofìro  aiuto  Jia 
Nel  nome  del  S  i gnor  e . 


ViffV 


C  H  O  R  O  ** 


LA  P  R  VD  E  N  2  A 
con  l’alcrc  Virtù. 


OR,  che  la  vaga  Aurora 
Ne  le  dorate  paggio  d’ Orien¬ 
te 

S cote  di  Notte  il  tenebrofo  velo j 
B  E  già 
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E  già  per  tutto  fpente 
Le  minor  luci  ,  il  cielo 
E  di  rofe  ,e  di  gigli 

LÌ alte  campagne  fue  f/arge  infiora  : 

cTercbe  ancora  non  pigli , 

Non  pigli  Sole  il  folito  viaggio  ; 

Almo  S ole  y  allegrerà  de  la  gente 
AI  ortale  3  ed  efci  hormai  col  chiaro  veggio  ? 

E/ci,  ed  piu  lieto  giorno , 

Che  mai  vedeffe  l’uno ,  e  l’altro  Polo , 

Hor  n apporta  del  mondo  occhio  ,e  gouerno  y 
T u  ben  felice ,  e  folo , 

Che  del  gran  Padre  eterno 

T ieni  maggior  fembian^a 

Di  quanto  appare  in  quefio  humil  foggi  orno  j 

Mora ,  che  la  Speranza 

(  Quella ,  che  qua  ne  forfè ,  e  najficura 

Diua  da  l’alto  del  difcefa  a  volo  ) 

Il  fin  promette  a  così  gran  ventura . 

1 1 fin  promette  >  e  bene 
8  degno ,  che  per  noi  le  fi  dia  fede 
Tutto  che l fatto  ecceda  ogni  credenza: 

Ragion 
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Ragion  non  Jt  richiede 
In  quel,  che  Prouiden^a 
Del  del  qua  giù  ditone; 

Ch’ altra  prudenza  qui  loco  non  tienel 

Soli’ io  ,  eh’ a  t  opre  buone 

Son  fempre  fauoreuole  ajjìjlrice , 

7  cui  confglio  chi  più  sa,  più  chiede  ; 

Ne  in  quefia  d'altro ,  che  pregar  mi  lice . 

V ten  dunque  ò  S  ole  ;  e  Jcorrano  mai  fempre 
N bore  di  quello  dì  chiare ,  e  lucenti  , 

N ed  ei  [oggiaccia  a  le  mutabil tempre . 

Il  fine  del  primo  atto. 
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fa 


Holoferne  Prencipe.  Vagaone 
Cameriere . 


/ 4  qual  notturno  horror  foffefa,  e 
V agaon  mio  fedele,  ( corca. 

Oltre  l’ufato  mio  porto  la  mente. 

Wz.N’hò  già,  S  ignor,  'veduto  fógni  :  e  bene 
Conuien  fa  cofa  pii  d' ogn altra  borrendo 
Quella ,  onde  sì  gran  core  hoggi  pauenta . 
H o.  Credi  pur ,  ch'io ,  ch’ogni  terrihil  faccia 
S  ofierrei  di  battaglia  horrida,  e fura , 
Quando  e  piu  fero  il ftnguinofo  Marte  ; 

T utto  hor  mi  foto  in  rimembrando  tale 
T remenda  vifion .  Va.  Signor,  con  lieti 

Penfier 
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Penfier  cercate  diuertir  la  mente 
Da  così  rea  memoria  >già  che  l male 
Col  fuo  contrario  fi  corregge .  Ho.c Auifi 
Bene  :  E  vò  teco  fauellare  à  punto 
Di  quefla  H  ebrea ,  che  pur  a  gli  occhi  miei 
T utthor  sì  bella  fiembra .  Va.  E  d' honejìat e , 
S ingoiar  fregio  di  beltà,  rifplende . 

Ho.  O  quanto  fon  felici ,  hauendo  tali 
Donneagli  H  ebrei.  (redo  io, che  maggior  ar- 
Contra  noi ,  ne  più  forti  a  lor  difefa  ( me 

Di  quefie  ufar  potrebbono  ;  ballanti 
farne  ancor  di  umcitor,  perdenti . 

Va.  Oh }  quelychuomini  forti  ancor  no ponne , 
Faran  qui  donne  imbelli  ?  H.Jh  no  fai, quale 
Fanno  def enfi  human  mifera  preda 
In  bella  donna  le  parole  adorne , 

I  dolci  fguardi ,  e  le  maniere  accorte  ? 

Va.  T al  forfè  fan  degli  otiofi acquieti 
Vili  le  donne  :  ma  là  >  doue  ognhora 
Con  animi  guerrieri  armati  fanno 
In  militar  fatiche  à  gloria  intenti  ; 

Schernite  fon ,  non  pur  da  lor  fi  fcherme . 

B  s  Ho. 
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Ho.  Importa  poco  otte  tu  sij  ;  qual  bora 
Oggetto  veggi ,  che  ti  piaccia:  e  Amore , 
Se  tu  non  fai ,  per  gli  occhi  pafja  al  core  ; 
Che  riparar  noi  pomo  elmo ,  nè  feudo . 

Vi.  Set  otio  è  tolto  j  che  di  rado  annida 
Fra  tarme)  cjflo  Amor3  chel  modo  ammalia 3 
Invano  $  armadi  faetta>  e  d'arco. 

Ho.  T inganni ,  Vagaon  j  ne  così  vecchio 
Sei  3c  babbi  ancor  di  tutto  efierien^a . 

Va.  Prima  vedrò  da  l3  agghiacciato  "Polo 
Scender  nel  mare  entrambe  tOrfe  ;  e  prima 
Jl  giorno  vfeire  onde  fi  corca  il  S ole  *, 

CF  entri  follia  d<iAmor ,  dondotio  e  tolto  9 
Ho.  Tu  y  che  ti  credi  in  quefia  età  ficuro 
Dal  gran  Dio  y  che  da  tutti  è  sì  temuto  y 
Hai  contra  lui  parole  altere ,  e  balde , 

Va.  Ch3 amor  fia  Dio  y  ha  bruttamente  finto  3 
S  ignory  lafciuia  h  umana 
Jl  vitio  fauorendo  y  à  fie  fiefja 

Con  fimulato  Nume 
Licentio  fa  libertà  cercando  : 

Adà  onde  (quel che  nomaifeorfi ;  eattepato 

Son 
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Son  pure  in 'voi  feruire )  ondi  è,  cbor  tanto 
T)  Amor  v aggrada  fauellaref  e  doue 
S  ole  fi e ,  figgto ,  e  lui  dannare ,  e  guanti 
Locar  per  lui  sì  baiamente  il  core  , 

A  magnanime  imprefe  il  cor  folnato  ; 
Campione  bor  oje  ne  fate ,  e  difenfore  ? 

Ho.  N  e  fu  ignoranza  la  cagione  -,  &  bora 
Di  tanto  error  ni  aueg  (rio ,  e  lo  condanno. 

Va  .S‘  error  fu  queflo ,  ìy  ignoranza }  quale 
S  enno  >  o  prudenza  fa  3  che  lorpareg  gif 
Ho.  N  on  dir  piu  V  agaon  ;  chora,  eh  io  amo  > 
E  for^a,  eh' altramente  e  parli ,  e  fienta. 

V.  Ah  quefto  è  vero?  H.  8  troppo  _ ;  elfiai  tu  folo 
Hor ytu^che fet de3 miei penfieri  ancora , 
Quale  del  corpo  mio  fido  enfio  de. 

Va.  So  ben ,  S  ignor ,  che  malamente  il  piede 
V olge  al  fino  ben ,  s  indi  lo  torce  vnquanco 
Chi  e  più  d'altrui  fi  gnor >  che  di  fi  fie fjo  : 
Pur  vi  dirò ,  che ,  fi  volefle ,  ancora 
F  ora  a  tempo  ntrarui  3  onde  fiatato 
V'ha ,  non  so  qual >  quefìo  defio  sì  vano  : 

Che  chi  refifie  nel principio ,  e  caccia 

B  4  Da 
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Dafe  l' Amor ,  lui  'vince ,  e  s'ajficura  : 

AM  a  Ai  nutrifce  lu fugando  il  male  ; 

8  dolce  filma  il  proprio  danno  ;  tardi 
Vuole  al  giogo  fottrarf ,  che  taggraua . 
Ho.  0 ime ,  eh’ è ,  V agaon  ,più  che  non  parti , 
Ilritirarfì malageuol.  Va.  Pure 
Impofifihil non  è .  Ho.  cAnchor  lo  fimo 
lmpojfibtle,  hor  ,c ho  tant oltre  il  piede 
In  queflo  inefirtcabil  laherinto 
D'Amor.  Va.  Deh,  che  vi  fuafe 
Ir  così  a  dentro  ?  Ho.  Dolce 
Penjàre  a  quel  diletto,  che  da  lungt 
V i  feorfi.  Va.  Ben  da  lungi  ,  poiché  appreffo 
S uanifee ,  come  nebbia ,  e  non  appare . 

Adda  chi  di  lui  vi  ajficurò  ;  Ho.  La  speme . 
Va.  Iniqua  menfiogniera . 

Ho  .  Quella ,  che  fola  mi  mantiene  >  e  face , 
Che  la  gran  pena  mia  men  grane  fento  . 
ya.  P  enate  ,enon  ven  cale  ?  Per  sì  vile 
fio  fa  Huom ,  che  tanto  vale  ?  zAh  ritirate 
Saggio ,  il  pie  ritirate  che  non  paga 
Fallo  piacer  pena  verace  ;  E  troppo 

nabli 
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zA  nobil  cor  difdice 

Pmfar ,  non  che  penar  sì  bruttamente  # 

Ritirate ,  S ignore ,  ritirate  > 

Cb'  è  ancora#  tempo  >  il  piè  \nèì  chiari gefli 
V  offi  deturpi  >  ah  nò,  quell3  vn fot  atto . 
Ho.  Poco  'vale  il confeglio  ,  che  col  fenno 
Giunta  nonhatefienen^a .  Proua 
dAmore  j  te  ne  fciogli ,  e  poi  mi  parla. 

Va.  Dime,  dunque  pur  grane 
Letargo  ha  in  voi  sì  la  virtù  fopita  ; 
fasi  torpel ardire ,  ah,  che  patiate  y 
Che  l  voftro  animo  grande  hoggi  auilijca 
Diffidenza  non  folita?  ‘Prendete 
In  grado  prego  il  mio  parlar  :  Può  t  huomo 
Quanto  ei  crede  poter  \fa  quanto  ei  vuole , 
S  e  pur  vuoi  egli  da  donerò  :  E  queflo , 

Di  cui  vittoria  non  fi  può  piu  bella  > 

Nè  più  nobile  hauer ,  queflo  3  che  rende 
Gli  huomini  in  terra  d  Dei  del cielfimili  ; 
Vincer  del  core  ogn  impotente  affetto. 

Di  fatica  non  è ,  che  prema ,  ò  graui  : 
tfiM a  jìà  ,  credete ,  nel difforre  a  quello 

II 
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1 1 voler  nojlro  :  S  quando  foffe  ancora 
HPur  malageuol }  quanto  lieue  è  meno 
L’acquifto  dì alcun  ben,  tanto  ei  piùgioua 
A  gran  virtute .  Amor  nafce ,  e  fi  nutre , 
Qual  dite  ,  da  penfer ,  che  dolce  fembra  , 
Aia  è  rio  veneno  ,  che  piacendo  vccide , 
Qual  non  so  ch'acque,  ond’huo  ride  do  muore * 
Però ,  Signor ,  col  j olito  coraggio 
Quello  da  voi  così  fallace ,  quanto 
V ile  indegno ,  difgombrate  ;  e  quejli 

(fPiùnonhauendo,  ch'il  fomenti  )  a  for^a 
Gomena  tofto  manchi  \  onde  farete 
Con  non  minor  contento ,  che  con  loda 
Scarico  afatto  da  sì  indegna  falma . 

Ho./  tuoi  confegli ,  V agaon ,  riferua 
c A  miglior  tempo  ;  eh' a  me  già  non  fftiace 
Qui  col  canuto  fenno  la  tua  fede 
Hi  cono/cere  in  te  :  ma  altro  compenfo 
Chiede  il  mio  male .  A  me  d'hauere  aiutò 
V opo  fa ,  non  confeglio  :  onde  fe  mai 
Cofa  penfafli  far ,  che  mi  ag  gradi [fe. 

Mora  t  impiega  in  quefta,  che  mi  fa. 

Siane 


I 
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Siane  ficur y  via  più  d’egri  altra  cara . 

V.  S  ignor,  fio  uen  loto  è  in  tutto  a  mescti  alcuno 
Effordio  a  vojìri  imperi  bora  preceda  : 

Cbe( qual fui  fempre.e  in  tefhmo  voi  ebero  j 
S on  pront  o  ad  efjequir  glifcjfi cenni  : 

T  uttauia  y  sa  l’infermo  non  fi  porge 
Qò ,  che’l  mal  fano  fuo  appetito  agogna  > 
Ned  è  per  deferirlo ,  an^i  far  meglio 
Jl  feruigio  di  quel ;  come  fanato 
E  lo  conferma  >  e  fen  compiace  ei  Jìejfo  : 
c A  me  fa  ancor  con  buona  pace  voflra 
PermeJJo  al  voler  vofro  vn  giuflo  niego 
Farboggi  :  che  non  dubito  ;  ceffato 
Quel  male  y  onde  la  mente  egraappetifee 
li  proprio  danno  ;  affai  più  non  gradiate 
Il  mio  non  aggradir ui  boriche  qual’ altra 
Coja  mai  feci  m  voi  feruir  più  cara  * 

Ho.  Ei  ben  fi  par  >  ebe  non  conofci  quale 
HanfifrZa  i  preghi  de  Signori  ;  e  cri altro 
Quella  nel  comandar  modefìia  loro 
Non  chiede  ycbe  off 'eque rifa  afuoi  voleri 
Non  ritrofa  3  ò  reflia  ♦  Hor  fi  fa  dunque , 

(Nè 
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(  Nè  piu  mi  dire)  che  da  te  feruito 
lo  fiacche  che  mi  voglia  *,  e  te  n  aspetti 
Bufi  premio. V. Ah  ueg  vo  ben>che ferina  remi 
‘Ticciol  legno  fofpinge  a  tacque  incontro y 
E  canta  dfordi ,  chi  impulito  amante 
Afennar  con  ragion  pur  s'argomenta. 

Hor  sù  y poiché y  S ignore y 

Quello y  eh' è  in  voi  così  tenace  ajfettoy 

Altrui  fano  confgho  non  ammette  ; 

Dite  u  volete  y  ch'io  vi  ferua y  e  come  : 

Ctia  me  fia  gran  mercè  la  gratia  vojìra y 
E  che  in  coja  madopn  y  che  a  voi  piaccia . 
Ho.  Non  arje  y  Vagaon  y  non  arfe  mai 
Face  di  folfo  afperfa  y  non  incenfo 
Da  pie  man  poflo  sù  fumofo  rogo  y 
Quatioper  quella  Hebreay  che  pur fu  prima 
llnojìro  ragionar  y  mifero  auampo  \ 

Nè  primo  giogo  tenero  giouenco 
Offefe  mai  y  come  il  mio  rofo  petto  * 
Maltratta  quejìo  amor  y  sì  graue  il  fento  : 
Ch'arte  diuien  quel y  che  ne  primi  tempi 
Impari  y  che  l  lungo  vfo  ogni  erto  appiana  : 

JHa 
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Ma  ahi  quato  è  in  quefia  etate  amare  amaro. 
Quando  lei  vidi ,  Uaoaone ,  ah  quando 
fPrima  ,  fatta  la  via -per gli  occhi ,  al  core 
Limatine  di  lei  sì  bella  corje  ; 

(ome  per  pj  ;  come  mal  caro  errore 
c JMe  fleflo ,  non  so  come,  a  me  inuolando , 

Di  quella  mi  fe  sì ,  c  bora  non  penfo , 

Non  altro ,  oime ,  che  l  vago  obietto  miro , 
Che  pur  continuo  ne  la  mente  porto  , 

Del  mio  foco  efca .  E  però  a  fin >  che  l  tanto 
osdrdor ,  che  mi  confuma ,  in  parte  fcemi  ; 

Tjò ,  che  lei  tenti ,  e  la  diffrangili  irfieme 
c A  quel  volere ,  ondi  io  fendo  felice 
Farò  lei  fempre  più  contenta ,  e  lieta . 

V.  Largo  promette  il  cor ,  che  brama  :  Sciocca 
Donna ,  che  vende  a  tai  promejjehonore . 

Ho.  Che  dici  tu ,  che  sì fomme fjo  parli  ? 

Va.  Come ,  Signor ,  colei,  che  d'honeflate 
V ero  I dbl  fembra ,  vaneggiando  licore 
Da  cafli  firn  penfier  diflorre  ffrera  ? 

Ho.  Forfè  non  è ,  qual  fi dimofìra fuori . 

Va.  Non  sì  benfiampa  finto  core  il  volto . 

Ho. 
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Ho.  Non  fai,  eh’ in  poco  tempo 
Non  f  conofce  un’huo  ?  V a.  Ne  anco  fi  deue 
Tentarlo  con  ingiuria 
Ho.  L’ingiuria  e ,  quale  altri  fi  reca  a  core . 
Va.  V n  cor  pudico ,  non  che  i  fatti  ,abhorre 
Sì  il  parlar ,  che  ui  chiude  ambe  t orecchie* 
Ho  .Pur  eh’ a  toro  apra  gli  occhilo  m’ajjìcuro 
Lui  conquifiar  :  One  non  puote  toro  ? 

Va.  One  latita  non  fi  pref^a.  Ho.  S  quale 
Ha  sì  in  odio  fe  ftefiof  Va  .Quella  donna, 
Che  faggi  a  fi  ima  più  thonor.  H.  Difgcràe 
De  la  njicma  morte  il  tri  fio  horror  e 
Qqni  cura  del  core.  Va.  Ella  non  deue 
Di  ciò  temer  :  che  troppo  ingiuHo fora 
Nocere  a  chi  giouar  voi  penfa ,  e  cura , 

Ho.  Ira  fi  fa y  s  e  dispregiato  Amore , 

Ira ,  che !  giu fio,  eì  buon  non  fcerne,ò  cura . 
Va.  S dorrà  dunque  ,fciorra 
Prillata  pajjwn  ,fdegno  priuato  * 

Quel,  cPimpon  legge  pubhca  ?  H.  Le  leggi 
Son  freni  fol  de  la  minuta  gente  : 

Noi  Prenapi  fam  liberi  :  Perch’ella; 

$’è 
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S  V  foggia ,  qual  dimojìra  fiard ,  credi , 
“Ter  fchiuar  l’ira  mia  ffard  di  fi  fio. 

V oglia ,  e  di  tema  amor ,  lene  d  fouo  uopo . 
Va.  In  ' vanji  sforma  amare  huom,cbe fi  tema: 
Che  sì  gentile  affetto 
Puro  effetto  e  d’^Amore , 

Qual  non  effre/Je  mai  fin  fia  dal  core. 

Ho.  V a ,  nè  più  dir così  t’impongo ,  e  'voglie: 
Ciò  perragionti  baffi  E  fi,  cheintenda 
T olio  il feguito .  T roppo  è  graue  feorno , 
Che  donna  a  noi  difdica .  Io  'vado  in  tanto 
S  ul  monte  a  riueder  la  geni  e  noffa . 


$z 
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Vagaone  folo. 

HOr  ira  d/ro ,  che  fi  potranno  ancora 
Infamar  tonde  in  md\o  a  ì  mari  ;  &  ho - 
Da  freddo  ghiaccio ^crederò,  fi  pojfa  (ra> 

T rar  col  focile  in  non  piu  udito  modo 
S cintille  ardenti  ;  e  cti Aquilone ,  e  Coro 
Spirino  a  S citi  i  piu  cocenti  ardori , 

Hor ,  che  fama  dì  Amore  il  piu  agghiacciato 
Petto  rifcalda  >  anzi  dilegua  >  e  sface , 

Che  mai  uedeffi;  e  quel  eh3 e  marauiglia  3 
In  mezp  tarme >  oue  sì  freme  irato 
Il  furor  de  la  guerra .  Io  mi  credeay 
Che  fra  uefagofi  alberghi  y  e  ne  le  molli 
Piume  j  a  le  ricche ,  e  delicate  menfe 
Amor  poteffe ,  Amor  y  eh  e  dì  ot  io  nàto 
S  ol  di  lafciuia  humana  f  nutrifee  \ 

E  non  fra  tarme,  e  ne'  {leccati,  doue 
N e  morbidezza  ,  od  agio  fi ritroua  \ 

Epur 
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E  pur  (  chil  penderebbe  )  inerme,  e  vile 
T r tonfa  et  qui  de ’  'vincitori  armati . 

O  cafo  grande  *,  ò  pur  fra  quanti  furo 
Effempi  ,  credo  T  il  più  notabil ;  quello  > 
Che  col  poter  de  tarme  fue  di  tanti 
^Popoli  debello  cittadine  regni 
(  Libici  il  fanno  ,  il  fan  Sin ,  e  Cilici , 

E  quanto  ferra  in  me^o  Eufrate ,  e  Tigre) 
Quello  H oloferne ,  il  cui  valore  immenfo 
Non  cape  il  mondo  ,nè  la  fama  il  cielo  , 
Hor  davna  feminellain  fchietta  gonna , 
Qui ,  doue  altri , pugnando,  inuitto  Duce 
Sincere ,  e  prender  tenta  \  è  vintole  pr  efo  ? 
Oue  dunque  non  rodi ,  u  non  penetri 
De  cori  cieco,  e  crudo  tarlo  ?  ahi  doue 
E  for^a ,  ò  fenno  human  da  te  feuro  ? 

i  tanto 

effreffo 

Fino  allhor  nel  fuo  volto ,  che  con  tanta , 

E  infolita  maniera  accolfe  quella , 
Ch’ejjerdouea fua  priyonera,  (fj'hora 

C  De 


Ho  ben  lui  moflro  io  non  faper  di 
t  Arfor  ^  cF  entro  lo  coce  \  e  mi  fon 
.  :  Jji  quefìo  amor  :  ma  chi  noi  vide 
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L)e  la  lui  lihertate  ha  in  man  le  chiaui  ? 

Cui  non  mojìrar  le  fcolorite  guancie  , 

E  gli  occhi  accejì ,  e  de  bei  figuar  di  fatti 
Occulti  ladri  ;  eh' egli  tutto  ardea 
Fatto  ligio  di  lei .  V anaèlacura 
2 Di  nasconder  Amor  ;  che  da  fuoi  propri 
Indici  chiufia  fiamma  fi paleja  . 

Di  più  (ch'indi  prouiene)  egli  non  prende , 
O  di  rado  alcun  cibo  ;non  d3  alcuna 
Cofia  ha  piacer , filo  dal  petto,  donde 
Il  cor  nutrifie  alti  Joffir  trahendo. 
lldif  correr  di  guerra  co  faldati , 

Cui  fitto  le  dur  arme  il  crine  imbianca  ; 

Il  faticare  co  no  uelli  a  prò  ua 

FI  oggi  ancor  fchiua  ,  &  abhorrifie,  quanto 

S olea  dianzi  gradire  *,  in  fe  romito, 

E  tacito  viuendo  ;  cosi  puoi  e 

Quel p enfi er ,  che  da  ogn  altro  lo  r appella. 

E  (  quel eff  è  peggio ,  e  non  potrajf  h ormai 
La  cagione  occultar  \  così  fi mojlra , 

Quanto  è  pivi  grande  thuoyche  pecca  il  male) 
Gli  ordini  dati  d'ajjalir  la  Terra, 

Che 


SECONDO. 

Che  prima  a  noi  così  vii’ arme  oppofe  *7 
Gli  apparati  cotanti ,  e  quelle  graui 
Machine  incominciate 
hi  or  pendono  interrotte  ; 

Sì  interrotte ,  e  fregate ,  che  'vedendo 
hi  oggi  qui  traher  neghittojì  thore 
Quei  3  c  hauean  ad  oprar  le  man  sì  pronte } 
Diretti  ben ,  eh’ in  Niniue  a  ripofo , 

Non  in  Giuda  fifofjey  così  femflk 
Lo  Jludio  di  chi  regge  il  volgo  ignaro 
V olubil  fegue .  zAh  come  noci  >  ah  come 
Amor  mai  fempre  ad  ogni  bella  imprefa  , 

Il  cor  Juiando  >ela  delira  mente 
Dietro  à  penfieri  effeminati ,  e  molli . 

Ben  per  ciò  lo  difjuaft  y  e  da  sì  folle 
Defio  volfi ritrarrlo  ;  dubitando , 

Ch’ in  fine  a  lui  forno  fi  noi  di  danno 
S  UQjvdfteggiar  non  fa;  sì fieffo  auiene , 

•C %e  patan  per  gli  error  di  chi  gouerna 
1  popoli  f oggetti }  e  l capo  infermo 
C jraue  dijfofition  manda  a  le  membra  : 

M  a  fono  >  oime>  del fuo  gran  mal  troppo  alte 

C  2  Hor 
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hi  or  le  radici  \  E  m  vano  applichi  al  core 
Ferito  alcun  rimedio, Hor  dunque  io  debbo  ; 
<r “Pereti  ei  la  voglia  fua  ,fua  ragion  face  , 

Sì  bruttamente  (  come  impoj è  irato) 

T  entar  tbonefla  donna  r  Ah  come  il  core 
S ento  arreflarfl  a  così  indegno  vjflcio  : 

Ma  etti  Prencipi  teme ,  ogni  decoro 
Dal  cor  conuien  deponga,  ogni  diritto  \ 

Che  vé^ogna  de 3  lor  comandamenti 
Non  è  buona  minifra .  Efce  la  S  erua 
A  tempo  :  hi  auro  di  ragionare  almeno 
Con  lei  quello  agio .  V oglio  dunque  entrare . 


Abra  fola. 


NO  N  credo  mai, che  piu  contrari  adulti 
c. Trouafe  naue  in  tempefìo fo  mare  \ 
Quando  i  venti  più  feri ,  e  minacciami 
Spiran  difeordt  a  la  concorde  guerra  ; 
Quant  bora  (  ahi  lafja  )  la  mia  mente  afflitta 

Proua 
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Proua  nel  gran  penfier ,  c!o  in  lei  s'aggira» 
girando  ouenoi  fiamo ,  e  chi n  affida; 
Giouani  donne fenfia  aiuto,  e  fole 
Fra  Barbari  cotanti  empi ,  e  inhumanì , 

ZV etnici  noftriidr  ah per  vn  p enfierò. 

Che  pure  e  troppo  temerario  ,  e  folto  ; 

S entane  lei ,  che  l cor  * vinduffe ,  guanto 
V uole  il  contrario .  E  quando  mai  s'intefe , 
Quando, eh' ofaffe(ahi , che  l  penfarlo  accora  ) 
V ccider  donna  il  più  forte  huom,cti  in  terra 
Viueffe  a  giorni fuoiì oslhipouerina 
(  Perdonatemi  pur  )  quanto  ahi  trabocca 
Dal  ver  la  mente  voflra.  H umile  agnella 
S’ardifce  d'afjalir ,  di  dar  la  morte 
A  feroce  Leone ,  a  crudelTigreì 
T imide  lepri  a  più  veloci  veltri 
Animofe  vedrò  flringere  i  fianchi  ; 
E^nofli  colombe  aquila  audace 
l  Z/il  preda  diuenir  pria,  che  fortifica 

(  Ch'io  credafn  tato  effettore)  chormai  deue 
Cangiarfi di  natura  ordine ,  e  flato . 

Aia  mira  con  qual  arme  ella  poi  viene 

C  3  In 
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In  campo  ad  affrontar  queflo  crudele 
Nemico  fio  dà  ogni  bontà  rubello . 
r. "Prender  già  non  potea  le  più  dannoje y 
Quelle  y  che  lei  trafportmo  à  più  certa 
V  ergognayet(ahi  eh' è  peggio)à  maggior  fior 
Come  m  atti  gentil  rare  belle'^ey  (  no  ; 

Bellefjge  fra  gli  amici , 

(Donne  il  fappiam)  nè  pur  ficure  ancora  : 
E  pur  quella  beltà  y  di  che  tadorna 
N  atura ,  eh' à  tant altre  è  inni  dio  fa , 

' è  ingegnata  quella 
±  to  accrefcere  \  e  fi pregia 
Apparer  vaga  y  e  defiabil  cofia 
dA  chi  danno  y  e  dishnorfol  le  apparecchia . 
^ytlànon  fiele  voi  quella yah  mia  S  ignora  y 
La  cui  bontà  non  à  me  fola  è  conta  *, 
Ch'alleuata  con  voi  fin  da  la  culla 
Vi  uuta  fon  ( già  lieta  forte  )  ognhora 
DM à  à  tutti  sì  y  che  mai  di  voi  non  fippe  ( 
Finger  calunnia  pur  tinuidia  iftejja , 

Non  cheardiffe  d'apporuiyonde  ciaf  uno  y 
Qualmofiro  frà  le  donne  altero  ye  raro 

Uhonory 
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D’honor ,  di  cafri  t  a ,  v addita  y  e  fregna  f 
E  donde  adunque  >  donde y  che  sì  lofio 
Sì  bei  ccfrumi  >  oime  y  cangiati  bauete  ? 

Ctì intiero  boggi  a  vederla,  e  non  ni inganno* 
'Nuda  ritien  de  le  maniere  antiche . 

Ella, poiché  Al anafie ,  il  fuo  confrorte, 

E  caro  mio  Signor  di  vita  fpenfe 
(aldo  frouercbioàla  matura  mefje  ; 

Non  qual  da  giogo  nò .  Spiacente  ,  e  grane 
Sottratto  il  collo  y  e  fico  fio  ogni  timor  e, 

S i  trofie  a  libertà  vana  3  e  sfrenata  : 

Non  veleggiar  le  delicate  membra. 

Che  cofluman  cotante,  bebbe  vagherà  , 

O  col  fucato  volto  yed  in  leggiadri 
V  e  fi  ir  fuori  apparendo  à  tutte  t bore 
Accendere  in  altrui  torti  defri  : 

Alà  quale  fconfolata  tortorella , 

Cuijafcw  il  caro  fuo  vedono  il  nido , 
f  ;  JScmèfrolwga  in  erma ,  e  nuda  chiofra  \ 
Tabella  yà  cui  ne  la  pia  mente  vi jf e 
il  caro  fpofo  ;  e  le  fue  bonefìe  fiamme 
Cener  freddo  feruò  nel  chiù  fio  marmo 

C  4  Per 
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Per  conjeruare  il  vedouil  decoro, 

Che  mal  fi  guarda  àgli  altrui  guardi  enofilo* 
TDe  l'ampia  cafa  la  più  interna ,  alta 
Parte  per  fieconnoi  fiue  fierue  elejje  ; 

E  quiui  fua  beltà  non  pure  afcofe 
A  cupidi  occhio ,  o  la  la ficiò  negletta  : 

Mà  dura  logge  à  le  fossette  voglie 
Giouantli  imponendo  *,  horrido ,  &  afferò 
Cilicio  de  la  carne  à  i  ve\gfii  ofifierfie  ; 

£  con  digiun  ne 5  dì  fiolenni  ancora 
Sciolto  àpena(il  quarto  ano  hormaifi uolge ) 
Quel  caldo  raffreddò,  chetante  fiuole 
Ne  l'età  frefica  à  Pudicitia  opporfi , 

Ne  men  d'efier  mirata ,  che  d’altrui 
^Mirare  fchiua ,  e  riguardofia  ;  hi  a fino, 

E  rifichio  in  vn  temendo  \firà  la  gente 
Non  fi moflrò ,  non  dimorò  giamai , 

Se  gran  hi  fogno  non  la  Grinfie  :  e  allhora 
(  S  oli' io  compagna  fua  j  sì  graue  irihjifla  ,«< 
Kaccolta  gli  occhi ,  e  in  humilvelriflretta , 
Ch' anco  à  i  più  arditi  ogni  baldanza  tolfie , 
Di  vagheggiarla  :  St  hor  (  ah  così  tofio 

Si 
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S i  cangia  voglia?  ) poi  che  a  Cabri,  e  a  Carmi 
Parlò  Maggiori  de  la  gente  nojlra  : 
Echetrafje  di  là,  dotte  in  Jecreta 
Parte  più  volte  ha  per  codiarne  il  giorno 
Spargere  a  Dio  diuot amente  i  preghi  ; 

Quel  ch'ultra  volta  mai  non  fece, dopo 
Che  vedoua  s’auolfe  in  véle  negra  ; 

Depofio  h unendo  ogni  lugubre  ammanto , 
Lauofje ,  e  d'oglt  pretioft  il  corpo 
(  Quello  sì  dianzi  difj>re^fato  )  &  vnfe , 

E  dt  vejìe ,  e  di  gioie  (  habito  raro 
De' giorni  fuoi  più  lieti)  ornò1,  ch'inuero 
Parue  allhor ,  ch’olire  ogni  mortai  fembia^a 
M  noi  fi  prefentaffe  ;  così  grande , 

Et  augufta  fembrò  ■,  così  ne  gli  occhi 
Nono  lume  fplendeua ,  e  per  le  membra 
Gratie  fcorrean  non  più  vedute  in  terra . 

Poi  guai  volejje  fra  nemici  altera 
PismpMjsiegaredi  fua  forma,  <3 (ahi 
Indegno  fatto  )  ad  mhonejìo  amore 
Quelli  allettar  di  fe  ;  fen^a  pur  fare 
M otto, nè  a  me ,  cui  già  tanto  fidau  a  ; 

Qual 
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Qual  vefgpo fetta  fj>ofa  al  fuo  diletto 
£  qua  venuta  .  Ma  credo  anco  (  e  debbo 
Pur  sì  creder  di  lei  )  c  bonefia  tanto 
Hoggi  non  pieghi  a  brutta  voglia  il  core  ; 
£  folo  Jìudi  al e fca  del  bel  volto 
Attrar  la  mente  d’H oloferne  ;  quindi 
cAgeuolando  al  fuo  difegno  il  corfo  : 

Ma  forfè ,  ab  forfè  è  ficur’ella  (  oDio 
Noi  vogli  mai  )  che  l’empio,  &  inbumano 
Lei  non  oltraggi ,  e  non  limoli  a  fifa 
Quel  che  perduto  in  vano  fi  rifi  aura  f 
tQMa  ecco ,  che  ne  viene  ,e  tutta  lieta 
Appare  in  vifia  :  O  Dio,che  buona  fia 
Quefi’ allegre  fpa  fua . 


Zdagaone 
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Vagaonc.  Abra.  Giuditta. 

GOsì  riandrò  con  t  affettata  noua 

A  tr ouar  tcjìo  il  Principe  H oloferne. 
Ab.  Oime ,  che  dice?  Giu.  Fate ,come  piace 
cAlmio  Signore  .Va.  Si  non  potrebbe  eguale 
Cotetobauer.  A.  Quato,ab  quato  maggiore 
Fia  la  mia  doglia.  GiU.Et  io  folo  defio, 

Cb’ in  me  adepi  fua  voglia,  A.  0  Dona  in  cui 
Già  d’bonejlàfu  così  caldo  tl^felo. 

Qual  cofa  dite  f  me  dolente .  Va.  Ancora 
V~ errete  a  cenar  fòco.  Giu.  E  pur  con  queflo 
Bramo  'vegga  il  mio  core.  A.  A  Ih  che  no fono 
Hnggifìiu  far  da,  ò  pure  morta.  Adunque 
/A' rasare  dir  affi  ancor  la  legge,  i  cibi 
V'Jando  à  noi  vietati  f 
Oprimi  tempi ,  o  bei coflumi andati . 

Ma  vdtr  vò  quel,che parla  ritirata , 

Giuditta 
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Giuditta  fola. 


ECCO ,  Signor  (la  tua  bontà)  pur  veggo 
Palefehormai  quel che  credetti  ■,  e  pure 
fon  man  quel ,  che  ff?er ai,  tocco  ficura. 

T u  con  la  gratia  tua  ,pietofo ,  i  nojìri 
e Preghi  (felici noi')  preuieni ancora , 

JSIon  pur , benigno  Padre ,afcolti,e degni 
Chi  ben  t’inuoca ,  e  i  fuoi  defìri  adempì . 

E  come  hauria  già  mai  Jortito ,  come 
Jldefiato  effetto  ah  quella  imprefa , 

Che  non  pur  foprafa  mie  forfè  frali , 

El  femimle  ardir  :  ma  i  più  feroci 
H uomini  ancora  i sbigottir  potrebbe  ; 
Setuquepasì facile ,  e  opportuna,  , 

Più  eh' altra  occafon  non  mi  porgeui  f 
Dunque  ti  prego  humilemente  a  fine 
S ì  grande  afpira  ;  e  la  mia  vita,  e  quello 
Honor, qual  via  più  fiimo,  hoggi  mi  guardi 

In 
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In  tanto  rifchio  :  che  ben  fai.  Signore, 
fon  qual  mente  ho  parlato  ;  e  che  a  te  fola 
Hebbi  il  cor  fempre  ;  come  eh’ ei  f  creda  , 
Che  d’Holoferne  federato  intenda  : 

Qual  pria ,  che  mai  compiaccia , 

E  t;e ,  cara  bone  fate , 

V ioli  iniqua ,  e  le  tue  leggi  fciolga  ; 
c s4prafi  pur  per  me  la  terra ,  ò  fenda 
Fiamma  dal  del,  che  la  mia  'vita  fpenga. 

Giuditta.  Abra. 

!  A  Era ,  qual’  è ,  come  il  Dio  nofro  ?  quale? 
-Cx  Ch’ in  alto habita,e  mira 
Gli  humili  in  cielo ,  e  in  terra ,  qua  giù, donde 
I  baffi  inalfa  de  i  più  grandi  al  pari  ? 

,  .J^idnfurbor  tu  allegra  ;  e  meco  infeme 
T’accinge  a  ringratiar  lui ,  che  degnati 
N’ha  di  tal  grafia.  A  .0  Dio fa  r vero \  ò  della 
C  Che  temo )  a  la  gran  ffeme  il  grade  effetto 

Per 
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Per  troppo  defar  sfinge ,  e  compone  : 

Onde  limai \  che  pur  veggo  3  oime  Juffegua 
S ì  folle  imprefa  j  la  rimoui ,  ò  sfoga , 
Sfoga,  Signor  ,fopra  il  mio  capo  tutta , 
Qual  fia  (juefira  )  e  epuel  sì  caro  ajjolue . 


C  H  O  R  O 


la  givstitia 

Con  l’altre  Virtù . 

V  E  L  Ben  faremo ,  eh’ ab  eterno 
è  fonte. 

Donde  ogni  ' vero  ben  Jorge,  e  de - 
lS§  fame  nobtl  rujcello ;  {ritta. 

Quanto  ejfer  può  di  bello , 

T anta  accolfe  ne  l’huomo,in  cui  la  tim 
Imagin  fua  diurnamente  imprejje. 

Quindi  furono  ejj>rejfe 
Luci  celejìi ,  ep  ronte 
U ornamento  non  men ,  che  di  Salute 

Ne 
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Jsle  ì  anima  ,  che  dietro  al viuo  lume 
Loro  {quel  che  V ir  tute 
E  detto)apprende  ogni  gentil  co  fiume. 

Ogni  gentil cofume  apprende  quella 
si  Ima  felice ,  che  dal  lume  fcorta 
DelaV " irtù  non  mai 
T  orce  gl'interni  rai 
Da  quel,  ch'alletta  sì,  come  conforta. 

Ma  fe( mifero )  auien ,  che  da  più  vile 
Oggetto  prefa  file 
Cangi  folta  ,  eia  bella 
Duce  abbandoni,  eh' a  ben  far  l'inuia  ; 
Quanto, quanto  opra  mal  ;  con  quanto  errore 
Per  torta ,  e  ofeura  via 
Corre  a  morte  non  men,  che  a  dishonore . 
Eff empio  fa  quefìo  Fellon ,  c'hor  face 
Del  fiuo  iniquo  voler  legge ,  e  ragione 
(Lecge,  phe'l fenfo  detta, 

,  Gl/e  quanto  a  lui  diletta, 

S  olo  sì  faccia  *,  voglia ,  o  nò  ragione  ) 
Perche  già  dato  a  l'appetito  in  preda , 

E  ben  gì  ufo  fi  creda , 

Che 


48  ATTO 

Che  cieco y  quanto  audace  y 
Sen  corra  al  trijlo  fin  y  di  ch’egli  e  degno  : 
*Doue  (oflei  y  che  di  ben  fare  amicay 
S  empre  hebbe  il  vitio  a  j degno y 
Fia  falua  ancorycomè  faggiay  e  pudica. 
Quanto  'voi  dunque  e  temerari  y  e  ingrati 
S  le  te  >  or  tali  y  'voi  y  che  la  celefie 

TI orma  fprefgando  .fiocchi 
Al  elei  torcete  gli  occhi  y 
Qual hor  r vi  preme  giufìo  male  ;  e  quefic 
Stelle  accufate  y  e  quelle  y  e  chi  le  regge ; 

E  volete  y  che  legge 

Sia  ne  gli  eterni  Fati 

De  mal  y  che  fanno  a  voi  pur  le  voflr opre  ; 

Che  qual femina  thuom  y  tal  frutto  coglie  y 

fornhor  qui  vi  difeopre 

Il  fin  diuerfo  di  diuerfe  voglie  . 

Fero  ciafcuno  a  quel  voler fi  moua  y  y 
Che  filo  vuolGiufiitiaye  non  $  inganni  fi 
Che  felice  y  è  la  prona  y 
Che  I  huomo  accorto  fa  con  gli  altrui  danni. 
Il  fine  del  secondo  atto. 

ATTO 


ATTO  TERZO. 


A&Jì 


Holofèrne.  Argone  Capitano  de 
foldati . 

O  /  p«r ,  »<?/ c«/‘  faper  fido,  e  ri¬ 
poso 

Più,  che  intutt  altri ,  habitat  e 
'voi la  cura. 

Come  ordinai ,  che  non  sapprejfi a  fionte 
cNlcuri huomdt  là  dentro  :  Esà  attardarli 

O 

Non  baflanper  ciaficun  cento  foldati 
(  P éfckj  fogliano  fare  i  disperati 
Proue  fopralor  forfè , la  falute 
Ponendo  in  non  sperar  falute  alcuna  ) 
Raddoppiate  le  guardie  ;  e  in  ciò  fi  prema 

D  La 
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La  notte  ,  el  giorno,  che  l'affalto(come 
Saprete  )  fcrbo  a  piu  opportuno  tempo . 

Ar.  Signor  ,fi  fard  il  tutto:  ma  auertite 
{Nè  fa  per  confgliar  )  che  l tempo ,  quello , 
Ch3 ami  par  Raffrettare  in  quefia  impreja , 
Pur  forfè  ancora  non  fi  gettile  in  guerra 
Ogni  picciol  momento  affai  nleua . 

Ho.  Altro  ci  'vuol,  che  un  picciolo  momento 
c A  gente  rileuar ,  che  giaccia  in  terra . 

Ar.  Se  la  fortunauuol,  che  infialili  erra 
V  la  piu ,  che  altroue  in  mania!  certami  ; 
Non  pur  forge  il  caduto ,  anco  preuale , 

Ho.  Non  è  fortuna,  t^Argon ,  non  è,  credete 
Pure  a  quefi arme  al  mondo  sì  temute  ; 
Altro ,  che  di  ciafcun  t ardire ,  e'imerto . 

Ar.  T anto  flupijco  più  (  eia  cagione 
Lecito  fia  uoi  dimandar  )  che  fendo 
Non  ancor  fiata  bellicofa  gente  ì 
Non  forti  mura ,  che  conquifa,e  rótte ^ 
Non  habbia  il  poter  uofiro\  onde  smarrita 
N'è  già  d'intorno  al  grido  ogni  contrada  ; 
Hor ,  non  so  come ,  dimofirai  e ,  ch'altro, 

Chel 
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Che  l 'voler  vofiro  y  &  il  valor  fi  cerchi 
A  quefia  gente  debellare,  e  quale  ì 
Ignudi  pecorari  yfen%a  alcuna 
Virtù y  o  per  iti  a  di  battaglia  ;  pcficia 
Che  d’afjalir  quefie  vii  mura y  dite 
Volere  non  so  qual  tempo  opportuno 
A  frettar  :  che y  mia  fi  y  shor  non  è  qucfio y 
Qual  fia  giamaif  che  fion  pria  y  che  da  tarme 
Ad  orti  di  tema  y  e  da  la  Jet  e  ancora . 

Ben  bora  mi  fiouien  y  che  l  Ammonita 
(  Ebro  ere  d'io  J  di  quefie  pulci  dtffie 
irabilcofe  y  e  di  lor  Dio  \  quatejfi 
‘Tropitio  hauendo  y  il  ferro  y  che  fi  flringe 
Da  chi  che  fia  mai  contra  lor  non  fede  : 
sJMavien  qual  cera  ;  e  le  fuecannea  quelli 
S i  fanno  arme  taglienti  a  tutte  proue  i 
E  hauendolo  nemico  per  tojfefe 
Fattegli  y  che  l  contrario  ne  rie  fi  e  : 
ffik  eia  direa  putti y  che  non  bene 
Difiernan  tra  le  lande y  e  le  conocchie  ; 

E  non  adhuomin  y  chan  prouato  y  e  fanno 
Quanto  y  e  come  ferifia  di  pojjente 
D  2 
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Braccio  pojf mte  colpo  *,  e  che  in  battaglia 
jNonèf  comehor  diciam  )  del  njalor  proprio 
Dìo  più  prefente  :  Ada  non  credo  (e fìa 
Da  magnanimi 'vof  ri  altipenfìeri 
Lontano  ognhor  )  che  difapernji  caglia 
Quaì animo  haue  il  Dio  di  sì  <vil  gen  te. 

Ho.  Non  dubitate  già  di  ciò  :  che  mente 
Non  ho,  che  badi  a  quejìe  ciancie  :  il  core 
Di  nulla  auefgo  anco  a  dotar  noi  paté  : 

E  perciò  pur  allhor  ojolìio  ,  che  fo fé 
Di  tai  menzogne  il trouator  condotto 
Fra  ilo  dati  nemici  \  acciò  con  quelli 
Ad  al  grado  fuo  prouafje ,  che  non  fìa 
Dio  alcun  j  che  da  mie  for^e  lo  difenda . 
Uero  è,  dopo  che  'venne  ,  io  non  so  come. 

Qua  fuggitiua  queft’H  ebrea  ( forsanco 
V i  trouajìe  prejente  )  il  cui  parlare 
Non  men ,  che  la  beltà  marauighofo 
T ut  ti  ne  fé  Hupire  ;  e  che  accer  tonimi  \ 
Effer  de  la  fua  gente  la  falute 
Già'difperata  per  gli  enormi  ccceff 
Ccmmcffi  cantra  ilDio, che  là  fi  cole  ; 

E  che 
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E  che  'venuta  era  a  nuntiarmi, quando 
Più  faci  l  mi  farebbe  e  quelli,  e  quanti 
Nemici  al  Dio  sù  quejli  monti  fanno, 
Prender  qual  da  paflor  smarrita  gregge  ; 
Determinai  foprafeder  fol  quegli 
O  quattro  A  cinque  giorni }ch' ella  a  darmi 
Contenga  intiera  di  tal  fatto  chieje  : 

E  tanto  piu ,  che  l differire  a  noi 
Già  niente  pregiudica ,  ma  m  quelli , 
Chepaton  tai  difagi ,  al  danno  arroge . 

Ar .  S ignor ,  potete  far  y  come  vi  ag  grada  , 
Cti a  noi  deue  effer  buon  quanto  à  voi  piace 
Pur  s’ anco permettete ,  che  di  queflo 
«yk! ofln ,  qual  foglio ,  ilmiopenfiero  aperto 
Diro ,  che  le  nouelle  di  coflei , 

Qual  fano  pur  (  eh3 io  non  ci  fui  prefente  ) 
Non  mi  piacciono  punto ,  e  nel  mio  interno 
Nqn  ben  ne  fento .  8  che  so  io yche  ad  altro 
*~Non  fa  venuta  ?  anzi  il fofpetto ,  e  credo  ; 
O  per  ffiar  quel  che  f fa  nel 'Campò* 

O  pur  per  differir  con  tal  commento 
Id  affatto  apparecchiato  \  a  fin  che  venga 

D  3  Alcun 
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Alcun  promeffo  a  lor  JoccorJo  in  tanto  : 

O  peraltro  difegno  :  S da  nemici , 

Ch' altro  y  che  cofa  da  nemico  attendo f 
E  pero  fe  voi  foff  \  bor  che  fi  puote 
U ingiuria  vendicar  feuramente  : 

Che  foli  ejji  di  quanti  in  Oriente 
Habitan  vi  fpre^gar ,  non  come  ogn  altro 
Vfcendo  incontra  ad  accettami  in  paceì 
V orrei  non  prolungarla  ad  altro  tempo  : 
Afincbe  tra  il  berfagho  alcuno  intoppo 
E  l'auentato  mirale  bor  non  fi  metta . 

Ho.  Argon ,  non  temerei  yfel  Mondo  tutto 
Armale  a  lor  difeft .  Ar.  llso\  ne  parlo 
Già  per  timor  :  ma  miro  à  quel y  ebe  forfè 
zAlcun  dina  yfe  pur  per  tal  cagione 
Qui  flandoà  badarla  vittoria  allbora 
Picciola  flragen  arrecale  ydoue 
Hor  sotterriaynè  pur  perdendo  \n  fio . 
Così  fento  y  Signor  \  fa  però  detto  ^ 
Col  debito  rifguardo  del  miglior  e 
V ofro  auifo  y  cu  in  tutto  mi  riporto . 
irlo.  zAn^i  bene  auertite:e  non  cb’ io  sdegni 
V ofri  confegli  >  ve  ne  pregio  y  e  lodo 
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Pari  in  voi  fanno  >  e  lealtà  fc  or  genio  * 

S  quando  fia ,  che f vincitore  io  rieda 
A  quely  eh' e  à  noi  commun  S ignore  y  e  Dio  * 
Di  voi  y  del  valor  voflro  fra  tutt  altri 
Quel  conto  a  lui  darò y  che  f  conuiene . 

Itene  dunque  \  e  date  or  dm y  che  tutti 
S'apprefiin  per  falire  al  nono  Sole 
Le  mura  di  Bethulia  ;  E  fta  di  quefo. 
Ch'impongo  à  voi  y  co3  militar  fir  omenti 
Fatto  nel  Campo  generai  comando . 

Ar.  T roppo >  S ignor >  troppo  degnate  vn  voflro 
Minimo  feruo  :  e  quel  gradii  e y  ch'io 
Debitamente  faccio  yfe  pur  vale 
(  Che  non  conofco  )  alcuna  cofa .  Pure 
Da  che  me  tanto  fauorirvoi  piace , 
Qualmio  Nume  v  adoro  y  e  quelle  gratie 
V e  ne  rendo  y  che  pojjo  y  e  so  maggiori  ; 
iV?  mai  meno  (  al  mio  fohto  )  con  /’ opre  * 
*Che  col fido  confeqlio  y  e  d'amor  pieno 
S  for^erommi  apparer  di  sì  honorato 
T e jhmo  n  non  indegno .  Ho.  Così  fate , 
Che  di  ciò  certo  v  ajficuro  .  Andate . 

D  4  Ho- 
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QV anto  più  a  dentro  miriuolgo 3  e  miro 
Al  configlio  et Argon  faggio ,  e  fedele 
Qaal  nel  più  interno  de  la  mente  ferbo  : 

E  attentamente  a  le  parole  3  a  ifenjì 
JSIon  men  pieni  dì  amor  3  che  di  prudenza 
Attendo  ;più  me  fiejfo  accufo  *,  e  quefla , 

C ho  qui  trapojìa  cosi  gran  dimora 
Oltre  l'ufato  mio  danno  >  e  riprendo . 
Perche  in  vero  do  urei  non  pur  di  quejli. 
Che  m  incontrai  qui  primamente  auerfa 
Hauer  già  prefo  il  debito  cafligo  : 

Ma  di  quei  tutti  imbelli  a  lor  conforti , 

Che  pafacon  greggi  in  quefli  monti  \e  quella 
Che  fe  prima  al  pernio  sì  gran  dtfdetto ^ 
$  aleni  fùp  erba  3  hovgi  adeguata  al  fuolo 
Doure 5  hauer  data  a  miei  faldati  in  preda  : 
E  non  badare  a  le  parole  (  quali 

Sian 
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S  Un  pur)  che  qua  mi  'verme  a  dir  cofiei  : 
Quafi  rileui  ad  Holoferne ,  al  cui 
S  ol  nome  ogni  alio  ardir  cede ,  e  s  atterra. 
Che  Dio  alcun  (  quale  Jìa  )  menfauorifia 
Que  ,  eh’  ei  'vincer  sa  certo ,  non  pur  /pera  ; 
O  contra  lui  già  s’armi  a  la  di  fifa . 
/Aggiungi  ancora ,  che  di  lei  non  debbo 
(  pome  ei  ben  dice  )  affìcurarmi ,  quale 
Di  fuor  f  moflri  in  così  humtl fembiante  : 
Che  forfè  a  qua  'venire  altro  penfero. 

Da  quel,  ch’appare ,  non  l’inuoglia  il  core  : 
In  sì  ripofla  parte  occulta  giace 
La  'voglia  de’  mortali .  il  fogno  ancora 
Di  quefla  notte  (  ah  qual'  horribil fogno  ) 
Di  non  so  qual  gran  mal  quafi prefagio 
(  Ben falfo  il  credo  )  mi  fi  morirà,  e’ Icore 
Oltre  bufato  di  fi  f  etto  ingombra . 

Pur  t  ut  tanta  quand’io  rimembro  ancora 
cLe  parole  di  lei ,  c’ho  sì  formate 
Nel  cor  co  i  modi  fuoi  dolci ,  e  leggiadri  \ 
Non  pofjò  creder  mai ,  che  frodolente 
Animo  a  noi  pajfar  l’hauejfe  indotta , 

Echab 
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E  c  habbia  da  la  lingua  il  cor  diuerjo  ; 

Ladoue  le  farei  pur  graue  torto 
M ojlrando  nel  fuo  dir  tal  diffidenza . 

E  come  poi  vorrei ,  ch'ella  mi  amajfe 
Dei  reciproco  amor ,  che  sì  foaue 
I  cori  lega  de’  felici  amanti  ; 

S’ altra  cofa  non  è ,  che  tanto  faccia 
Amar  quanto  d’amor  moflrarf  degno  ? 
Dunque  io  con  fatto  dijferente  tanto 
Da  quel ,  eh’ ognuno  amando  intendete  deue. 
Quello  ottenere  cercherò ,  che  bramo 
Moggi  piu, eh’ altro  almodoìAh  no  già  certo; 
No ,  no .  Ala  che  dich’io  ?  doue  ho  la  mente  ? 
Come  il  folle  defìo  sì  mi  trasporta  f 
None  cojìei  di  gente  a  me  nemica  ? 

E  pur  adunque  affi  curar  mi  voglio 
Di  lei ,  qual  non  so  già ,  ch’animo  porti  ; 

E  eh’ è  donna ,  di  cui  non  è  fallace 
Animale  più  al  mondo ,  e’I  più  infedele  ?  V .  1 
nAh  crudo, ilpof/o  crederei  po/s’ io 
freder,  che  faccia  così  bella  copra 
Mente  brutta ,  e  villana  t  che  rinchiuda 

Fn 
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V n  uago  petto  un  cor  men,  che gentile  f 
Nò ,  nè  penfar  lo  deuo  pure  :  8  fict 
Di  gente  ancor  nemica ;  ch'io  conopeo 
De  la  mia  fempre  così  lieta  forte 
L'effetto  apunto,  hauendo  in  loco  boflile 
T rouato  (  o  me  ffelice  )  alto  contento . 

Ma  pur  mi  tien  la  dura  rimembranza, 

Di  quel  fogno  fiffefi  e  non  so  >  doue 
I  pieghi  ancor  l' irre  fiuta  mente. 

Eh;  che  poi  fono  finalmente  i  fogni  f 
Non  forfè  uane  illufion  patite 
Da  noi  dormendo ì  e  un  tanto  bene  hor  deu$ 
Contendere  a  me  fìeffo  per  un  fogno  ? 

Che  f  fu  graue ,  e  fjgauentofo  >  quale 
fJMa rauiglia  è?  poiché  non  uolgo  in  mente 
c Mitro ,  che  uccifion ,  guerre ,  e  rutne  : 
Imitanper  apunto  i  penfiernoflri 
I  fogni  j  e  f  que  fin  graui,  e  noiofi, 

^8  ogni  am  noi  coffe  ancor  noiofi ,  e  graui  * 

V adano  dunque  pur  da  me  lontani , 
c Ah  uadan  pur  homai  quefh  sì  duri 
Penfier  \  tojlo  fi  parta  ogni  fo ffetto  ; 

Chel 
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Cbel  gran  ben  ciò  in  coftei  boggi  la  forte* 
E  Amor  m  appresa  in  colmo  di  mia  gioia , 
Cotai  non  paté  batter  compagni  a  lato . 


,  r'5k->  <"V>  tV  <’V5  ‘"'V  rìV  'Wt*? 

Vagaone .  Holoferne. 

E  Pur  'ver  *,  la  man  corre  oue fi  duole , 

Et  oue  s  ama  il  piede .  Secolo  a  punto 
(  Ldauifai  J  qui  doti  ama, non  fui  moni  e  . 

Ho.  S divelto  e  pur  del  core  indice  vero  ; 
Coflui ,  che  veggo  venir  lieto  sporta 
Buone  nouelle  :  Il  credo  ?  ò  pur  gli  amanti 
Eingon  fogni  a  fi  fteffi?  TJagaone, 

Qual  noua  mi  dai  tu.  Va.  Leggete ;  in  front  e 
Lei  porto  fritta.  Ho.  Ben  ti  veggo  allegro , 
Ondi  ho  à  ff?erar }  ma  non  fai  turche  chi  orba 
T  eme  ogni  co  fa  ancor  ficura  ?  Va.  Noua 
V  i  reco  buona  sfrenate  il  volt  oy 
Quel, che  bramate  fi  in  vofìra  ma.  H  .Be  follo. 

Che 
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Cti  è  in  poter  mio  coflei .  V.  S  che  piu  duque 
Cercate  ?  Ho.  Eh,V agaon , poco  ( [limo  io  ) 
E  l corpo  hauere  in  tua  balia ;  fi  manca 
U  ammonti  è  affiti  più  co  fa gentile  ; 

Ned  ei  ( pur  hor  l'hai  detto  tu  )per  altro , 
Che  per  amor  'vien ,  che  s  ottega.V .  S  quefio 
Hauete .  H.  Come ?  ah  dimmi  ilveroMmore 
(fofa  e  pur  troppo  credula .  V a.  In  effetto 
Chi  rmfero  fi  face , 

S  chiua  dar  fede  a  cofe  allegre .  E  'vero  : 

Eia  quefìa  H ebrea  a  'voglia f vojìra  ;  &  ella 
Non  fole  ama piacer  ut,  a  quel  che  vidi  ; 

a  fel reca  ad  honore .  H.  O  quato  buono 
Sara  per  te  hauermi  dato  noua 
Sì  cara.  Ma  quando  farà;  che  troppo 
E  grane  differir  co  fa >  che  piaccia . 

Va.  Quando  nji  aggradiranno. S  ia  effta  notte. 
fJMadì ,  come  diedi  ella  a  la  richicjìa 
Grata  riffofìa  >  e  fi mofìrò  cortefe . 

Va.  £  qual(diffe) fon  io  3  eh' al  Signor  mio 
zjiiai  conir  adica  ?  Io  farò  ciò ,  che  buono , 
Ed  ottimo  apparrà  ne  gli  occhi  fuoi, 

E  quanto 
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E  quanto  mai  lui  piacerà  ,àme  fio. 

Ottimo  tutti  i  giorni  di  mia  'vita. 

Ho.  O  rifcjìa  gentil  y  ribotta  foggia, 

Di  quel  petto  ben  degna  ,  in  cui  s  annida 
Ogni  < virtù  :  come  non  men ,  chonejìa , 
Accorta  fi  mojìro  ;  tacendo  quello , 

Ohe  mai  dormaci  honor  dir  non  fojtenne , 
E  fogno  dando.  3  che  brarnaua  al  pari 
Del  mio  defore .  0  come  fpefjo  à  torto 
S  i  giudica  d’altrui  :  <ved’ bornio  debbo 
timer  di  lei  fofpetto .  O  quanto  godo , 

P  agaon  mio  ,hauer  locato  il  core 
In /oggetto  sì  degno ,  Va.  E  quejìa  fera 
V erra  à  cenar  co  zoi.  H, L’hai  tu  dtlhoftaì 

0/7  y  ^  f  j  J  A  J 

c\ uè ito  m  e  a  amor  ora  Cono.  H  or  meni, 

U  J  1  ^  ^ 

£.  t  ordina ,  che  ricca,  e  Jontuofa , 

Quanto  più  pojja  ,Jui  la  cena  ;  e  tolto 
V  enganoi già  multati.  Va.  Sara  fatto. 


Giuditta  fola. 


QZdalhorai  miro  attentamente  ài  tanti 
_  V  ari  fiuccefifi  de  l’humane  cofie  : 
Che  non  girano  sì  le  rote  inviabili 
Da  l'onda  moffe ,  qual  tutthora  in  terra 
V arian  de  fiati  nofiri  le  vicende  ; 

Quanto ,  Signor  ,ftup  ita  refio ,  quanto 
De '  tuoi  alti  giudici ,  e  via  più  fiempre 
T e  riuerifico ,  e  temo .  Nè  perch'io 
DM  i fieramente  al  fiondo 
De ’  mal Jìa  volta  getterò  la  finirne  ; 

Nè  perche  al fiommo  de  la  rota  ajcenda 
Pafipa  rrì drrogherò  più ,  che  non  lice  : 
Poiché  mentre  tuvuoi(  e’ l tuo  volere 
1 1  tutto  può  )  che  in  quefia  vita ,  in  quefla 
V ia  piu, che  l’aura  incerta ,  non  fila  cofia 
Stabile ,  ò  permanente  >  così  deue 

11 


64  ATTO 

II  mi  fero  ferrimele  fciagure , 
forno  temer  de  la  contraria  forte 
Qual  più  felice  in  su  la  cima  fede  * 

E  che  queìlo  fa  vero  *,  ecco  (  sì  fido 
In  tua  bontà  Signor  )  ecco, che  quefla 
ìrlumil  tua  greggia ,  che  poco  anfiparue 
Douer effier  ,ome,mferapreda 
c A  feri  lupi  ,  hor  fa  libera  ,  e  franca  ; 

E  quei ,  che  formidabili  a  t ut t  altri 
Erano  pria,  cadran  'vilmente ,  e  d’efii 
Da  tuoi  fi  far  a  lofio  afro  gommo . 
zA  che  dunque  S  uperbi ,  che  regnate , 
c A  che  cotanto  fafio  f  E  chi  vi  efiolle  ? 

Ecco  in  un  'volger  d'occhio,  come  il  volto 
Fort  una  cangia, nè  mantien  la  fede: 
Quella  Fort  una  ^non  già  cieca  fi fio  Ita , 

Qual  dite  voi ,  ma  che  mimfira,e  ferua 
Delg^ra  Dio  cornei  vuol, qual  nebbia,  o  poluc 
I  mondati  Regni  agri hor  farge,  e  rifolùe . 

E  per  più  chiaro  e(Jempio,ou  bora  è  il  regno 
D*  Arfafij ad ,  ilfuperbo  Pj  de  Medi 
(  rPer  lafciar  gli  altri,  di  che  intendo, e  leggo, 

Edi 
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E  di  lui  fr e fc a  è  la  memoria  ancora) 

Do  uè  quel  Regno  gloriojo  ?  u  quella 
M  ir  ahi  d'Scbatan  fuperba  mole ? 

Da  le  cui  mura  altifjime ,  e  di  tante 
Torri  guernite  il  Rè  guardato  >  e  folto 
Si  tenne  il  più  fi curo  ,el  più  potente  3 
Che giamai  fofj'e  al  mondo;  e  m un  baleno 
(Sì  tofo  dodeci  anni  f  dileguano  ) 

Fra  il  gradi  Eufrate  A 1  T  igre  il  regno  >  e  q  Ila 
V ita  orgogliofa  li  letto  Nabucco  > 

Nabucco  più  di ogn  altro  empio  >  ed  altiero , 
C bora  a  Dio  f  prepon, non  pure  agguaglia. 
O  come  tofo  h  umana  gloria  „  o  come 
^Mondana  ambition  pajf ,  e  fuamfei . 

Non  così  certo  hà  mal  feuro  il  piede , 

Cui  fa  ne  tonda  fottìi  ghiaccio  il  fuolo , 
Come  eh3 in  te  le fue  ffteranfe  appoggia. 
<JMorì  dunque  Arfafjad)  e  con  lui  fenta 
Fù  la  grande  f^a  tua  AM  e  dia  a  l' Affina 
Fatta  foggetta  \  a  quell' Affi ria,  c  bora 
De  le  tue  spoglie  altiera ,  e  affai  più  gonfia 
(  Così  mal'ufia  il  pa/fgo  la  'ventura  ) 

E  zsl guer- 
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zA  guerra  fieco  tutto  il  mondo  sfida  ; 

"E  perche  ancor  le  arrìde  la  Fortuna, 

JSIon  s'auede  ,cbe  chi  giunto  e  a  la  cima, 
Conuien  ,che  dia  ne  lima  parte  il  crollo  \ 
Che  grandefga  mortai  paffa ,  e  non  dura  • 

» 'iu fsu  c^u, r^u c'a* é^» c%> oìl» c^l. 

Abra.  Giuditta.  Seruo . 

OIme  5  Signor  a, doue  fiete?  oime . 
<J%f  acquai  rumore  infoli to  fentio 
Nel  Campo ,  che  pur  dianfii  era  sì  cheto  ? 
A.  Laffe,hora,che faremoì  G.  Ahi,chelamete 
Par  tema  non  so  che.  Ab.  Non  è  ancor  certa , 
zAh  ?ion  e  ancor  del  mal  sì  manifeflo  ? 

Giu.  0  Dio  non  fiaper  noi  /’ bombii fuono , 
Onde  tutta  mi  foto ,  e  raccapriccio  • 

Ab,  Ve  coraggiofa,  che  cotanto  ardifce .  ^ 
Giu.  Voi,  che  giungete  oArnico ,  dite  ,  quale, 
Repentina  cagione 

8,  che  di  tanti  fuoni  il  del  rimbomba  ? 

Ser. 
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Ser.  il  Duca  noflro  ha  rifoluro  hormai  9 
Cb' a  la  'voflra  Citta  fi  dia  Taffalto; 

Et  w  vado  a  chiamare  i  (abitarli  9 
Ch’à  lui  ne  vengan  toflo . 


Giuditta.  Abra. 


^  trijla  nouella  e  cj (la,  ch'io  odo  f 

A. Tardi  h  abbia  seno .  G.  0  fatto  ma  frettato  . 
Ab.  O  quanto  fconuien  dire,  io  non penfaua. 
Giu.  Dunque  la  fjyeme ,  onde  sì  dolce  il  core 
Nudrij  fin  bora ,  ah  mio  Signor  ,fia  'vana? 
Ab.  Ben  così  auicn  :  Chi  di  ff?eran%a  pafee , 
V  oto  al  fin  langue ,  e  ferina  prò  fi  lagna . 
Gìu.O  Dio, fidicelo  del  tuo  honor  mi  fpinfie, 
El  ben  del  popol  tuo  ;  (e  non  tofjefe 
L'ammofo  penfier ,  che  nel  cor  tenni  ; 

Il  grande  effetto  aiutale  non  fia  tardi . 
Ab.  Chi  troppo  vuole  9m  vano  affetta, e  prega. 

Et  Cj  *  14 . 
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Giu,  Deh  s  anco , Signor  mio ,  tu  non  confenti , 
Ch’ a  gloria  tua  la  delti defira  i  tinga 
Ne  tempo  Jangue  *,  e  tanto  honor  mi  tolga 
La  mia  < viltà  ;  Deh  quella  gente ,  quella , 
C’hor  te  preoa ,  e  m  altrui  non  ha  fjperanfa. 
Sottra pielofo  a  i  tanti  mali ,ài tanti 
Stratij ,  che  fìuol  nemico  hor  le  apparecchia . 
Ab.  T arda  pietà  del  male,  onde  faranno 
Tanti  per  voi  dolenti . 

Giu.'Tur  fai  (che  l tutto  tu conojci  ,evedi) 
Di  cti ingiufla  cagion,  che  fera  guerra 
Le  ha  moffo  il  crudo  Re,  eh’ ancor  te  jfre^a. 
Qual  cofa  vii,  sì  in  lui  fuperbia  abonda . 
Però  Signor ,  te  vendicando ,  in  vno 
(  oylh  eh’ è  ben  degno  )  a  quel  pop  ol foccorri , 
Cti  a  patir  tanto  per  tuo  amor  s’efyofe . 
Ab.  8  perchevo’ilfuadefe. 

Giu.  Nona  me  duol  Qui fai )  di  me,  no  quefia 
Frale  fpoglia ,  ch’io  lafci ,  ò  che  mi  tolga 
Qui  t  altrui  forfa ,  curo  io  punto \ folo , 
Che  tuia  vagli ,  e  i  lati  renda  intatta : 
lituo  sftrefgo ,  e  il  lor  mate, che  m  addoglia. 

Guarda 
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Guarda,  oime ,  là  (  qual  mi  feraci  volgo  ) 
Madri  piangenti  pargoletti  parti 
Stringere  al  feno  ;  e  di  pallor  di  morte 
Vergini  fparfe  vergogno fi  infulti 
Temer  de  gli  empi  predator  :  Deb  mira, 

E  ti  moua  pietà,  la  turba  inerme 
De  l'innocente  etate  ;  &  odi  infeme  > 

Qual  te  aafcuno  humdemente  chiama 
V nico  in  tanti  mal  rifugio ,  e  fpeme  : 

Odi  lor  Dio  ;  ne  difref^ar  le  voci 
De  fupphci .  Che  dhoggi  la  pietate 
Soggetto  fia  de  fcorm ,  e  l  tuo  fedele 
Qual fegno  poflo  à  vituperi,  e  ad  onte  ; 
Con  empi  fcherni ,  oh  e  il  lor  Dio  ?  diranm 
Noflri  nemici  difpietati ,  e  crudi . 

E  qual  fa  poi,  che  con  burnii  f ac  ella 
Denoto  accenda  altari ,  e  i  facri  honori 
Su  quelli  imponga  à  fupplicarti  intento  ? 
Deh  dunque,  S ignor  mio ,  deh  non  permetta 
La  tua  bontà,  che  fcota  imperiofo 
Sul  gì ufo  il  peccator  la  sferfa  indegna ; 
Se  non  vedi  >  ch'io  temo ,  che  la  mano 

E  $  Aneliti 
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t Aneti  e  i  non  Jìenda  a  mal’ oprar  ;  cotanto 
Jhmoue  il  core  h  umano  il  veder, ejuale 
Pace  babbia  in  terra  chi  t’offende,  e JJ>re^4, 
Ab  .  Pur  ancor  non  rifolue ,  che  dobbiamo 
Fare .  V  ò  girle  prejjo  ,  e  quel  che  fiento 
Di  nono  dir  :  Sia  poi  quanto  le  aggrada . 
Signor amia ,  benché  pregar  fi  debba 
Lui  fioL  che  può  filtrarne  a  tanti  guai; 

A  noi  pero  tocca  penjare  ancora 
c Al  n.oflro  /campo  >  poiché  ben  fi  dice , 
Ch'aiuta  Dio  chi  d'aiutarfi  ha  cura . 

Giu.  Tatho  (nè  credo  errar) fierarfa,efede, 
cAbra,nelmio  Signor  >  che  non  mi  pojjo 
■  Addurre  a  creder  mai ,  che  n  abbandoni . 

E  però  lafiiam  pur ,  eh' ei  ne  difenda, 

O  faccia  quel  che  inauri  a  gli  occhi  fiuoi 
E  di  no'  il  me  fio.  Che  di  Dio  vimamo , 

0  moriamo  fiam  fempre  :  E  /affatica 
In  vari  chi  fienai  lui  ben  fi  procura . 

V ien  dunque  a  pregar  meco ,  e  ti  ajficura > 
,Chel  Sol  vedrem  dopo  le  nubi  ancora . 

Choro 
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C  H  O  R  O  ^ 


LA  FORTEZZA 

con  Falere  Virtù. 


Val  b  aperia ,  qua!  core 

Qj^j|  U adamantina  tempra 

C°ntra  *  traua$  >  on^e  'Vtt* 
iJSrsiJ  *  Pena' 

Se  t inaino  valore  y 

Quel >  che  Dìo  (  fua  bontà  )  fjpìra  ne  l'alma 9 
Non  defje  for^à ,  e  lena  ì 
Quejìa  3  quella  terrena , 

T roppo  caduca falma , 

Che  da  fera  à.  mattin  ft  fìnge ,  e  fìempraì 
Ahi  y  che  in  troppo  breuhore 
( Sì  tange  fpeflo  dolor ofo  cafo  ) 

V edrefìi  de  fuoi  dì  giunta  à  Toccajo . 

E  4  In- 
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Infinita  bontate 
Dunque  del  Rè  fuperno , 

Cui  furon  le  nature  de’  Mortali 
Care  pria ,  che  create , 

Ei,  che  di  quella  'vita  ogni  accidente 
Vede  -,  perche  a  i  gran  mali 
Le  forfè  h  umane  frali 
Bajflino ,  a  chi  confente 
H umile  d  grafie  fue  Spirito  interno 
Dona  ;  per  cui  portate 
Non  pur  fon  le  mondane  aspre  percojfe  : 
Ma  ributtate  ancor  con  maggior  pofe  » 
Vile  timido  petto , 

Che  ad  improuifo  ajjalto 
De'  mali  isbigottito  al  dolor  cedi  : 

E  quel,  eh’ è  tuo  difetto 

eA  l’altrui  sformo  lamentando  aferiui  \ 

Hor  quefto  eJJ empio  vedi? 

Ah  ti  confondi,  e  credi , 

Che  di  valor  te  priui 

Tu  fol.  Mira,  che  donna  ha  il  cor  di  fmalto 

Nel 
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Nel fuo  gran  duolo;  Sffetto 
Di  quella  for^ ,  che  per  me  le  viene  : 

T al ,  ben  pregando  'Dio  gratta  s  ottiene, 
^Mira  adunque,  e  ne’ graui 
Qift  ,allbor  quando  è  più  la  doglia  amara, 
cA  Dio  correr  con  fè  da  lei  t  impara , 


Il  fine  del  terzo  atto. 


4TT0 
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‘"'V  rT^  fc 

Vagaone  Colo. 

O  a  s’ è  così  ne  Fati , 

Duri  Fati,  non  pure  inuidi,  è 
parchi \ 

Che  pur  non  troni  in  quejìa 
'vita  vn  fòlo, 

Ch  in  ogni  parte  fa  compito  ;  e  quello 
F elice  con  ragion  pojf  chiamare , 

I  cui  difetti  fon  minor  fra  gli  altri ? 

O  l  huomo ,  l  huomo  iflefo ,  ah  non  jò  come. 
Per  fe ,  infehce,m  quelli  error  s  inuolge , 
Ch  a  fua  condii ion  feemano  tanto , 
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Et  è  t  autor  del  fio  imperfetto  ei  foto  f 
Quell’ buoni  dico  io ,  che  di  ragion  dotato 
Dourebbe  a  la  ragion  conforme  y  e  a  tanta 
Sua  dignità  folo  operar  ;  ne  mai 
Confentir  nò ,  che  l pregio  >  onde  arricchillo 
Natura  al  fuo  gran  ben  prouida,  e  larga > 
Indegno  affetto  vnqua  ojcurafje  y  in  forno 
Del  piti ,  ch'altro  qua  giù  nobile  fato  ; 

Non  ch’egli  un  tanto  honor  tenendo  a  vile, 
Ne  lo  ffregiaffe\e  non  quel  foli  ma  (cieca 
V ogha  mortai )  quanto  &  ingegno ,  &  arti 
Lun%a  flagion  gli  hauefje  porto  a  farlo 
Dopo  tefiremo  rogo  anco  immortale * 

Quefìo  dichor 3  ch'io  veggo  ( &  ahi  con  quale 
Cordoglio)  il  Duca  mio  da  così  rare 
Qualità  fue  mancar  \  nè  (  fa  de'  Fati 
Colpayò  del  fuo  volere  j  a  lui  ne  cale  * 

Egli  hor  y  che  fflende  in  oggii  parte  il  Sole > 
/infi  più  toflo  ver  l'Occajo  inchina. 

Egli  (  così  folleggia  ) 

Dice  >  cha  pure  ancor  tenebre  intorno , 
Quali  di  notte  più  wtempefla  >  c  bruna  \ 

Poiché 
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poiché  non  han  del  fuo  bel  fole  ancora 
V editto  gli  occhi  i  luminofi  rai 
(T al  finge  di  cojìei y  che  così  nomay 
Diletto  a  gli  occhi  fuoi  mi  fero  amando  ) 
E  mi  manda  hor  per  lei y  perche  li  porti 
Chiaro  mattinyquado  che  agli  altri  annotta . 
JA  è  di  qual  Duce  quai  penfieri  ;  &  bora  y 
Che  fol  douria  pur  sì  prudente  y  il  core 
A  quel  voltar  y  che  da  cotante  genti 
Dal fenno  fuo  y  dal fuo  valor  s  attende 
PJe  l’alta  imprefa  y  ond’ei  fà  Capo  eletto  : 
Che  de  fuoi  Duci  già  frequente  Jluolo 
Ne  la  tenda  maggior  fretti  a  confglio 
L’attendon  pur  con  brama  di  fapere 
Ciò  che  diffonga  in  ordinar  l’affalto  y 
Che  pur  hor  fe  bandir  ;  nei  più  lor  bada  % 
Che  fe  carica  fua  non  foffe  y  e  parte  ; 

Sì  d’vna  donna  sì  fi  gode  y  e  piace 
Prode  Guerrier  penfiar  ;  nè  paté  y  eh’ altra 
Qual  cura  fia ,  ne  lo  dfìorniy  e  parta . 

O  grande  indignitate  y  &  o  di  voi 
Perduti  amanti  gran  fiiocchefpa\  come 

Ben 
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Ben  dunque  è  troppo  vero  3  che  voi  foli, 
Quando  è  più  chiaro  a  mezzogiorno  il S ole , 
Sedete  ne  le  tenebre  ;  e  v  appanna 
tj/ldiferi  sì  defili  affetti  il  velo , 

Atro  y  e  funeflo  veliche  non  fcorgetey 
Che  quel 3  ctildol  vi  fate  y  e  de  la  voHra 
fondition  così  infelice ,  quanto 
f  ndegna  ancora  fmbol  manifesto . 

V n  Pargoletto  ignudo ,  vn  Cieco  alato , 
Trafognati  y  non  moflra  in  voi  virile 
Penfer  non  ejJer,non  vergogna  alcuna  ? 

E  che  ferina  veder  gli  errori  >  e  i  danni 
ffoftn  feguite  yper  doler  ni  ognhora 
Coptyctie  y  come  piuma  al  vento  mobile  ? 
Aid  non  vò  più  indugiar  j  cti impati  enti 
S on  troppo  quegli  amanti  \  e  meglio  fora 
Gente  feruir  farnetica ,  (jT  mfana . 


Olofer~ 
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A#>  AvifA 


Holoferne  folo . 


C%  Vanto  mi  marauigho ,  che  non  ‘viene 
V  agaon  con  colei .  eh’ e  fatto  fógno 
De  mìei  penfer,  do  Airone  non  ban  pace 
O  pure  e  così  grane  Raffrettare 
fofa  bramata ,  e  momento 

f Paiono  mille  ?  Affretterò  qui  fuori  : 

Che  quel 5  che  fi  defa , 

Non  f  può  ma  incontrar  troppo  per  tempo 


Seruo .  Holoferne, 


{ fbgnor}f  non  arriuo  inopportuno 
kfs  Difturbat  or  di  que  penfer ,  che  fuori 
il  vostro  grane  affetto  altrui  dimoflra j 
V i  fporrò  quello  ,  che  rnimpon  de  i  Duci 
...  D  alta 


t 
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L'alta  adunanza ,  ond’io  tneffag  ?io  'vengo . 
Ho  .Lo  so .  tu  dilli ,  che  non  manca  il  tempo 
Di  diuifare  ;  e  che  non  dette  in  qttefìo 
Hauerdi  me  fretta  maggiore  alcuno: 
Ch’effi  pur  fi  riducano  lardone 
Sono  auifati  •  che  fapranno  adagio 
Unno  uoler.  Scv.Tanto  diro.bìo.Ua duque. 


Holoferne .  Vagione . 


E 


Dotte  è ,  V agaone ,  il  mio  bel  Sole  ? 


Doti  è,  cbormai  di  cjuefa  notte  il fiofco 
A  rif chiavar  no  v  tei  deb  diimi. V.  H or bora 
E  erra,  S  ignor.  Ho.Cbefificbe  p  e  tifai  le  bai 
Tu  di  nono  parlato  f  0  come  noci 
Lungo  affrettare.  Va.  Io  tbò  trottata,  come 
0<pni  fiata  già  ,cbà  la  fon  gito 
Hò  Tjifo3  burnii  pregar .  Quello ,  che  peri  fa , 
Sullo  d  fuo  cor  :  Non  fempre  ancor  henpefa 

Chi 
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Chi  ben  moflra  dorar.  Tofiomhà  detto. 
Sarà  da 'voi.  Ho.  Deh  tu  di  nono  dimmi. 
Pur  ti  è  auifo ,  che  m  ami  ?  è  sei finge  ella  ì 
Va.  Pia  voi  più  chiaro  quefia  notte  al  buio , 
C'hora  di  giorno  à  me  non  è  :  ch’ì  fiatti 
S  coprono  altrui  me  >  che  la  lingua ,  ò  il  'volto , 
Ho.  O  me  beato ,  fie  fia  'vero .  O  notte 
cA  me  fieli  ce ,  e  più  d'ogni  fiereno 
Giorno  lucente  >  e  chiara .  O  notte  cara  , 
Che  de  la  ficorfia  i  duri  affanni ,  e  l grande 
Spanerà o ,  ond3 ancor  tutto  inhorridifio , 
r Pur  mal  grado  del  del  'vieni  à  leuarmi . 
Va.  Dehygià,  Signor ,  che  più  non  fieteyquale 
Sta  mane  ficorfi  mefio ,  e  fofpirofo  ; 

Deh  non  nji  {piaccia  così  infilo  fogno 
Farmi  fapere .  Ho*  Ancor  ch'in  tanta  gioia 
Mi  troni  \  e  fiorfia ,  eh3 il  membrarlo  ancora 
Ali  raccapricci  ;  pur  dir  olio  j  afe  olla  . 

Era  gran  notte ,  e  per  le  terre  il  fionno 
Prendean  fioauei  corpi  fianchi  \allhora. 

Che  fitto  il  più  tranquillo  alto  filentio 
De  fio i  trattagli  ogni  animale  hà  pace  : 

Eifik 
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8  ifiolo  di  tal  don  mancante  fciormi 
Non  potè  mai  da  l'amorofia  cura  ; 

Non  ne  gli  occhi,o  nel  petto  vnqua  r accorre 
Piaceuol  notte  a  miei  defiri  intento  : 
Quando  ficorfie  di  lei  due  parti,  et  bello  . 
Giogo  'volgendo  hormai  verfio  il  mattino 
Le  fette  felle,  al  fin  'venne  quiete 
cidi  corpo  affitto ,  e  breue fionno  oppreffe 
Le  membra  lafje  ,fie  fi  pub  dir  Jonno 
De  L'attonita  mente  alto  fìupore .. 

Jdhor  mi  parue ,  ch’affannato ,  e  fianco 
Da  nana  lunga  fatica  i  ripofijji 
In.'vn  pratello  'verdeggiante ,  e  vago  ; 

V  di  più  fide  di  fugace  argento 
Picctola  fichiera  mormorando  intorno 
Gol  fiuono  miflo  al  ventilar  de  l’aura 
( De  l’aura  tepidetta,  che  la  chioma 
c A  firondofi  arboficei  leue  fcotea  ) 

Porgeaa  spiriti  lajjì  almo  conforto  * 
Quando  ecco  fuor  da  vna  vicina  buca 
Giù  fra  balfe  rependo ,  e  fra  li  dumi 
S  corfi  venir  picciola  S  erpe ,  e  vaga 

F  Sì 
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Sì  in  vitta ,  che  non  mai  vidi  più  beltà, 
Nè  piu  leggiadra  co  fa  :  In  hreui  note 
Campeggiauan  le  fpalle  il  verde ,  el  per  fio  ; 
E  d'oro  fparfio  vn  lucido  splendore 
Accendeua  le  fiquame ,  a  punto  quale 
sJfrhile  vari  colori 

T  rag  a  e  Iri  ne  le  nubi  incontr  al  S  ole  : 
Cerch  io  non  pur  non  la  temei  \  non  hebbi 
Soffietto  alfuo  appreffar  ;nè  forfi,  ondi era: 
^Ma  ficuro ,  &  allegro  P  attende  a , 

Come  fi  fa  cofa  pregiata ,  e  cara  : 

E  con  lufinghe  infìnuandofi  ella. 

Che  l  cor  p arcua  m  addolci  f e  ,  e  l’alma  % 
&AÌ  fin  mauinfie  il  collo  ,  e  cosi  fretto 
Nodo  ni  fece ,  oime  ,  eh' e  frema  doglia 
Sentij  yfcorrendo  per  le  membra  e f angui 
Rio  gelo ,  che  d' horror  tutto  mi  fiojje . 

P enfiati  pur,  che  d'improuifo  colto , 

E  in  così  frana  lutta ,  ah  nè  parlare , 

Nè  aprir  gt occhi  potea;fiolo  tentando  - 
S dormi  da  la  crudele 
& Auiticchiata  traditrice ,  e  in  nano . 

Con 
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Con  quejio  ruppi  il  fonno  dimenando  , 
Qgtal  furiofo  il  corpo  hor  quinci, hor  quindi ; 
Ne  piu  trouai  ripofo  infino  a  l’alba  . 

Va.  Per  mia  fé  non  ho  macche  mi  fouega) 
V  dito  un  fogno  fpauentofo  tanto , 

Ch’ in  narrarlo  anco  altrui  porge  terrore: 
E  ben.  Signor ,  di  sbigottirà allhora 
Hauefie  'voi  ragione ,  e ,  come  'vidi , 

22/  dar  fegno  anco  del paffuto  horrore 
Nel forger  tutto  efierrefatto ,  e  smorto . 

A4. a  qual  cura  di  lui  prendete  hor  ?  quale 
Vi  fludiate  fchermo  a  sì  gran  male , 

Che  par  minacci ,  opporre  ?  Ah  fia  fallace 
Il  mio  timor  :  Signor  fogliano  ffeffo 
fon  non  ofeure  note  a  noi  Aiortali 
Aiofirarfi  i  mali ,  che  n  or dife e  il  Fato  ; 

E  però  già ,  che  prouidenfa  è  (  quale 
Pur  fappiam  ]  fido  usbergo  a  rie  'venture  ; 
Fia  ben,  eh’ a  riparar  maluagia  Sorte 
Siate  (  che  noceì)  intorno  'voi  piu  cauto  . 
Ho,  Sei  pa^o ,  V agaon  fei ,  fe  con  quejìo , 
Qual  Fato  fia ,  su  gli  homeri  ti  credi 

F  2  Pormi 
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Pormi  di  tema  non  più  battuto  incarco , 
E  quel  gaudio  fcemar ,  che  non  può  tormi 
Contrario  influjjo  ò  jìa  di  flette,  ò  d'altro. 
'■Quella  mia  deflra ,  quefla 
Fidafpadaà  me  fono  i  miei  Definì; 

E  quando  l'ina  haurò  Jj> edita ,  e  l'altra 
‘Treffo ,  non  pur non  temerò  ,ch'ojfefa 
zJMi  faccia  alcuno,  od  onta  ;  ma  che  ardi fca 
Far  mi  fi  pur  vicino .  Va.  Il  del  mi  guardi 
Da  rifiuto  core .  Ho#  Moggi  Holoferne 
Così  codardo  fiacche  d'altrui  tema ? 

V a.  Prudenza  è 9  non  viltà,  temer  la  Sorte > 
Ch' iniqua  à  gran  virtù  raro  perdona . 

Ho.  Huom  ne  perigli  e  f  erto ,  e  fempre /orto 
Col  fuo  valor  ,giufto  è  ,  che  s' ajficuri . 

Va.  ^Mille  fiate  ne  trapala  il  Cafo  > 

V na  ne  troua ,  e  quella  tutte  paga . 

Ho.  S iafi detto  a  baflanfa\  Il  Cafo  curi , 
8  i  fogni  fuoi  chi  pane  ;  Eccone  quella,  - 
Qual  meco  hauendo  ,  il  del  ruini  ancora  ; 
JS/on  n'haurà  il  cor  pur  mìnima  rancura . 
O  dolce  vifla  in  cui  fola  m'appago: 

*  0  sol. 
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O  Sol, •che  i  penjteri  atri 

Fughi  dal  cor  e,  e’ l  bel  feren  rv  induci  ,  1 

Ch' oltraggiar  non  potrà  pioggia,  nè  'verno. 


Giuditta.  Holoferne. 


VJua  in  eterno  il  mio  Signore  Ho.  Sia 
il  fìmile  di  rvoi ,  donna  gentile  ; 
Pojcia  ch’altrui  'l’iuendo 
Bear  potete .  Hor  dite ,  che  nouelle 
Ct  recate!  Sapete  ancor ,  s  io  debba 
/fffahr  la  Citta! Se’ l  'vojìro  Dio 
Lafctati  ha  pur  color  ;  come  dicejle! 
G.Quelmio  gra  Dio,Signor,chumile  onoro, 
Hoggi  hà  dirotto  rmtu\gar  l’orgoglio 
De’Juoi  nemici  ',  e  in  ojn  ben  mille  ojjeje 
Punir  de  gli  empi  à  lui  ribelli  :  &  hoggi 
Per  'voi  meritamente  il fuo  gran  nome 
Più ,  che  mai  Jia  ejjaltato  :  E  quello  apunto 

F  l  Som 


J 
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Sono  bor  venuta  ànuntiarui  lieta  * 

Ho.  Adunque  intieramente  m  accertate 
De  la  vittoria  ?  Giu.  Il  tutto  farà  certo  f 
S ignor  >  come  vi  ho  detto  \  che  mentire 
'Non  sa  ìlmio  Dio  .che  mhà  per  ciò  madata , 
Ho  .Fj  già  non  mi  occorred  per  conquistare 
( Siate  ficura\huomini  tali ,  alcuno 
(onfenjo  del  Dio  vofìro  ;nè  per  quejlo 
Curio  il  fauor  di  lui  già  tanto ,  o  quanto  : 
cAn^i  e  di  quanto  maggior  for^a  quelli 
Foffero ,  el  Dio  al  mio  uoler  più  auerfo , 
Ne  l’arduo  più  de  la  contefa  fare 
Moflra  godrei  del  mio  valore  inuitto  : 

Mà  ben  mi  e  caro  ;  e  fopramodo  i  pregio , 
Che  qui  donna  >  qual  voi  leggiadra  >  e  bella 
Nel  cor  shabbia  difpojìo  alcun  gran  bene 
Farmi }  e  fe  non  col  fatto  ,  col  volere 
Obligarmi  à  fe  tanto  >  che  di  vita 
\  1  fare  indegno  3  quando  non  penfafjì 
Render  parte  di  gratta  à  sì  gran  merto  ♦ 
Giu.  S  fiata  à  me  >  e  vii  non  la  mertai> 
Immenfa  gratia }  ch’à  sì  gran  Signore 

Co  fa 
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Co  fa  penfaff  fare  accetta,  e  cara: 

E  non  che  (  fa  lontano  )  il  guiderdone 
Efi  mi  debba,  a  lui  deuro  in  eterno. 

Che  li  fa  in  grado  il  mio  Tolcre  \  e,  come 
Spero ,  di  me  s  appaghi.  Ho.  O  me  beato: 
O  più,  eh' altri  giamai  contento, e  lieto . 
Eelicifìma  forte  y  hor  nuoto  in  mare 
Di  dolce  f^a,  e  con  man  tocco  le  felle . 

V n  sì  nobile  Spirto  d  me  denoto 
Sia  tanto f  a  pena  il  credo  .auenturato 
Foco ,  ondi  ardo  per  lei .  A  voi  mi  volgo 
S  oldati ,  a  tarme  ognun  s  apprefli  ;  e  cura 
Habbia  (s' uopo  e )  di  riparar  le  forfè  \ 
Perche  f  faglia  francamente  il  monte  : 
Che  diman  mi  vedrete  entro  quell' alte 
Mura,  e  feorta  mi  faquefla  gran  donna. 
Gm  .Costiperò  fard.  Ho.  Ho  quefa  fede 
In  voi, Cor  mio  quando  fa  difrutta 

L'iniqua  T erra,  e  que  fuperbi  vccif 
Per  le  mie  man ,  quei ,  che  non  meno  effofi 
S on  fatti  al voflro  Dio  \  voi  non  vorrete 
Reflar  con  noi  che  sì  v  amiamo,  e  famui 
*  F  4  Tenuti 
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Tenuti  tanto? Giu. Quando  fia  distrutta 
La  gente  al  mio  Signor  rubella  tanto  ; 
Vinto  fina  fierua,  otiti  'vorrà  mai  femore. 
Ab  .  Sema  rw  ■'  rad  fra  noi  farete  quale 
Mertato  hauete  ,e  da  Nabucco  ifleffo 
Di  'voi  fi  terra  conto  al  par  d’ogn altra 
Gran  donna  j  eh’ apo  lui  giamai  non  more 
Officio  alcun  di  chi  che  fia .  Ma  il  Sole  . 
Già fi  naficode:  E  tempo  hormai, eh’  entriamo- 
E  'voi  ueniate  ad  honor are  il  noflro 
Gomito  quefla  fiera.  Giu.  Come  'vuole  . 
Il  mio  Signor  :  ma  intanto , 

Che  parlo  àia  mia firua ,  ch’apprettare  . 
Quelle  cofie  mi  de,  ch’à  nofira  •v fianca 
Prender  qui  fio  filo  pe’l  mio  'vitto,  entrate 
S  ignor,c  bora  bora  'vengo.  Ho. Non  tardate 
Digratia  ;  che'l  mancare  njn  fiol  momento 
Di  'voi, me  troppo  wfiopportabil  male . 


Abra 
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Abra  fola. 


SAra  p  ur  v  er  ,farà ,  ahi,  che  Giuditta 
A  sì grdrifchiohoggi  fi ponga-,  ancella 
Corra  a  sì  certa  fua  •ver gogna ,  e  morte 
Per  ^oler  'vano, e  contrailfuo  ben  fermai 
*  Luffa  ,  ch’io  vegga  tanto  mal  -,  nè  pojja 
Rimouerla ,  nè  aitar  -,  così  ritrofa 
Indura  ne'  fuoi  dami  ?  E  tu  lo  fofjri. 

Lo  foffri  Diof  Deh  perche  Morte  prima 
Lo  sfortunato  fame 

Non  t  rìschi  alviuermio  i  che  da  quefi occhi 
Non  leui  tu  la  luce  ì  hor  che  vedranno 
Toflo  di  lei ,  chemè  più ,  che  la  t'ita 
Cara ,  sì  duro  fccmpio .  lo  vedranno  ? 
cAh  non  fa  vero  mai.  Quell’uno  ijì  e ffo 
Colpo ,  che  lei ,  uorrò,ch’ anco  me  vccida , 


Giuditta 
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Giuditta.  Abra. 


A  vedi,  il  tempo  hormai  s’appreffa 

<A  quello  effettuar  felice  tanto , 

Cb’ a  pio  ria  del  S ignare , 

8  anoftro  fcampo  ho  sì  bramato;  e 'vedi 
Qual  C  fua  merce  )  m  ha  porta  ei  così  buona 
Occajton  :  Maond  e,  eh' ancor  t  affanni? 
Dimmi,  ondi  è, che  pur  piagli  E  di  che  temi, 
Di  poca  fede?  Oime ,  thè  trifli  auguri 
c A  nchor  mi  vuo’ tu  farei  A  Ah  quatograue 
E  quella  afflittion ,  che  al  core  afflitto. 

S  aggiunge . 1 1  duro  rimembrar ,S ignora , 
Ch’à  così  frana ,  e  non  più  udita  imprefa 
<~J' ur  hor  più  audacemente  v  accingete  ; 

N ulla  penfando  a  quel, eh' oime ,  sì  certo 
Periglio  vi  fourafla ,  e  de  l'honore , 

8  de  la  vita ,  oime , 

Truffi. 
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Traudendomi  il  core 
Da  gli  occhi  il  trifto  pianto  mi  di  filila. 
Perche  non  poffo  far ,  eti ancor  non  opri 
fonforme  effetto  la  mia  lingua  al  core  ; 

E  di  nono  non  replichi  (  vichèggio 
Humil  verdon ,  se  conira  il 'Voler  zefiro) 
Che  voi  pur  debil  donna  ahi  troppo  ardite 
Troppo  v  afficurate 
Di  sì  folle  penfiero .  Onde  vi  pregò, 
zAh  cara  la  mia  V'ita,  e  ui  [congiuro 
TPer  quell'amore  eh' in  ognitempo(yofira 
Gratta  )  mhauete  mofìro  ,  e  per  quel ,  ch'io 
TPortatohò  femprè  avoi  co  tanto,  e  tale  j 
C'hauendó  fj?atio  Rappigliar  ui  ancora 
(Se  pur  volete  )  a- via  miglior  configli  0$ 
Sì  grande  error  dannando  $  : 

oyi  uia  miglior  confeglio  hor  v  appigliate  i 
■Che  non  e  vii 3  non  e  meoftante ;  e  faggio 
Chi  cangiando  parere  u  »;  r 

Dal  mah  cui  fu  vicmfug  ge  >  e  s'arretra  * 
Giu.  Leuatisù,  Àbra  mia  cara  ;  ehormaì 
Quefi occhi  tuoi  rafciuga>el  grande  affetto 

Ver 
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Verme  (  che  tal  nolcheggio,e  poco  il  meri o  ) 
infodera  bormai  ;  poi  ch’egli 
S  ì  in  te  de  la  ragione  il  lume  adombra  ; 
Che  non  uedi  horfuor  d’ogni  tuo  cofiume , 
Ch' a  Dio  puoi  difp tacer  più ,  che  non  uogli. 
Tal  mojlr andò  uer  lui  tua  diffidenza, 
jlh  sì  tè  noto  quegli  ?  ò  rio  timore 
osll fenno ,  e  ala  pietà  tanto  dffialca  f 
Nonpenfar ,  corri  età  tenera,  e  frale 
T anthabbia for%a  ;  non  già ,  come  il  core 
Di  uilfemina  bafli  à  tanto  effetto  : 
j\dà  penfa ,  ch’il  pur  fai ,  come  promeffa 
L'alta  protettion  del  Rè  de'  fieli 
c A  chiunque  di  cor  fermo ,  e  coflante 
Ne  l’aiuto  di  lui  fonda  fua  fpeme . 

Quindi  è  il  mio  ardire  ;  qutnd’  io  spero  à  tato 
Fatto  magg  ior ,  non  pur  bafleuol  poffa  : 
Nè  i  temerò  giamai ,  ch’oltraggio ,  ò  danno 
ri/^li  faccia ,  ancor  che  fero ,  il  mio  nemico  , 
S’è  fedel  chi  mi  feorfe ,  e  m’affcura 
E  i  fin  co’  piedi  à  venenofì  ferpi 
Intrepida  gir  fopra ,  e  le  più  fere 

Beine 
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Beine  calcar ,  nulla  di  lor  temendo 
l  duri  morft,  ò  i  più  ffietati  artigli . 

Fa, fa  tu  fia  d’animo  forte  ;  e  quello. 

Che  da  ben  mille  carte 
Di  [acri  Padri ,  e  pur  tenera  ancora 
/Apprenderli ,  hor  quell’ ufa ,  ei  t  aualori  : 
Che  fenfa  prò  faper ,  dimmi ,  che  monta ? 

fopra  tutto  bora  a  miei  detti  attendi , 
E  fa  in  quelli  ejfequir  tacita  ,é pronta. 
Quando  farò  dopo  la  cena ,  credo 
Nel  padighon  con  H oloferne  fola , 

E  quel  fenato  (  intendi  ben )  di  fuori 
T i  ferma  inanfi  quello 
c Perche  (  quale  il  mio  flit ,  anfi  che  doni 
rPofa  a  le  membra  )  chiederò ,  che  ffatio 
D’orar  mi  dia,  pria  thè  con  lui  mi  corchi  > 
E  cauta  intanto ,  e  al  grand’  effetto  intenta 
/Affetterò, che  (  fia  ben  toflo  i  ffero ) 

7Dal  molto  "vino  rifaldato ,  e  molle 
Ei  s’addormenti.  zAÌlhor tu  bene  offerua , 
Cb' alcun  non  s’auicmi  ,ò  che  mi  fìnta. 

E  t  ajficur a ,  che  del  gran  Dio  noflro 

Vedrai 
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Cedrai  gran  fatto .  Hot  ua  ;  ree  imi  toflo 
il  vino  9  e  le  mie  foli  te  vitande  . 


Meflb.  Giuditta*  Abra. 


Q Vanto  diuerfamente ,  e  con  qual  for%t 
_  Opra  ne  ferui  de  S  ignori  il 'volto  ; 
il  volto 3  che  fi  mostra  hor  tnfio ,  hor  lieto  f 
H  or  minaccio  fio,  e  crudo , 

hor  di  fpeme fior  di  viltà  fonato , 

//  ditone  con  gli  affetti  licore , 

/V o#  <?  Camaleonte  3  è  Polpo 
(  <5V/  w  n  intendo  )  che  taffettà  muti  x 
E  prenda  a  vari  oggetti  sì  diuerfie 
Sembiante  2  come  fìtrafimuta  il  fieruo 
Fuori ,  e  dentro  mirando  tifino  Signore , 
^Perche  se  lieto  il  tuo  Signor  ^fie mira 
Con  dejìro  occhio ,  o  co/»’  ^//o  e;  ti  fiolleua  > 
E  in  quanta  ffeme  ;  e  ri  ri  fichiara  il  volto 

E  ne 
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E  ne  t ifleffo  gaudio  ti  trasforma  : 

Ma  fe  l  vedi  fcontento  -,  fe  f  offufca 
La  luce  ,  onde  il  tuo  cor  fi  rafierena  7 
Qual  dura  metamorfofe  recente 
c Ah  fi  face  di  te  ;  con  quatangofiia 
tJMifer  tomi  da  l'alto  de  la  fj?eme , 

E  da  la  tùa  allegrezza  al  centro  de  la 
Propria  difperation ,  de  la  tnjìef^a. 
Quale  hor  monta  a  le  flette,  hor  nel  baratro 
Pruina  in 

JSlaue  /coffa  da  venti  horridi,e fari  $ 
Talehortileui  in  alto ,  hor  giù  precipiti 
(  S orte  infelice  )  in  queflo  mare, in  queflo 
De  ['inquieta  feruitù ,  che  femhra 
Lieta  a  chi  non  la  proua ,  e  non  mai  pinge 
D'allegro,  che  nontofìo  anco  /colori. 

CMa  fora  troppo  lungo  riferire 
Con  voce  quefli ,  e  tanti  effetti ,  e  tali. 
Che  fanno  quelli  affetti ,  onde  noi  ferui 
Ccftumiamo  offeruar  le  nofire  Sorti  7 
Et  e  sì  chiaro ,  che  di  luce  il  S  ole 
Eia  men  bifogno  •  Seco  ereuam  qui  tefie 

Noi 
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Noi  tutti  i  più  [contenti  >  e  i  più  turbati. 
Che  foffero  giuntai  :  perche  l  S ignare , 

A  cui  giriarn ,  come  Slitropi  al  Sole , 

E  fcom  ento ,  e  turbato  fi  mofiraua  : 

Ma,  hor,  eh’ è  fparita  l'importuna  nebbia 
Del  'volto ,  eh  ofeurando  a  tutti  e  celi  [a; 

E  che  lieta ,  e  ferma 
La  'vita  fua  ri  appar  (  goffo  dir  anco 
Oltre  il  eonfueto  )  chi  f  ù  mai  più  lieto 
Di  noi  (  che  lungo  fìa  )  quai  più  contenti  f 
Ma  che  più  indugio  dimandar  la  donna , 
Ch’ è  qui,  nè  m’accorgeuaf  g già  la  cena 
$  apparecchiata  i  la  più  nobil  cena , 

Ch’ in  militare  albergo  in  alcun  tempo  - 
Forfè  mai  fi  face ff e.  Il  mio  Signore, 
Donna,  con  gran  de  fio  u affetta  ,e  chiama. 
Giu,  Sntrate,  che  'venia.  M,  Ndptù  tardate, 
G.  Abra  t’affretta, e  uieni.  A.  Ahi  quata  notte 
Accieca  l’huom,  che  nel  filo  mal  s’auaccia. 
O  che  non  t’apri  terra,em’ingiottifici . 


Giuditta 
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Giuditta  fòla. 

SE  mi  fcorgefili  JDio  ; fe  per  te  mofifi 

(  Che  pur  sì  credo  )  a  tanta  iprefià  -,  e  nata 
! Date  fol,non  altrond’è/amia  speme, 

Hor  tu,  S  ignor,  tu  mi  conferma .  In  quefiìo 
Gran  pajjo  accorri  Dio  :  Ecco  mefiìejfia, 

E  di tantopra  il fine  d  te  commetto . 


LA  TEMPERANZA 

con  l’altre  Virtù. 


ITA  felice ,  e  bella, 

E  nera  uita  all  bora 
Fù,quado  d  laRagione  erifoggetto 
Rio  S enfiò  -,  e  non  ancora 
S frenata 'voglia,  nè fouerchio  appetto 

G  Altrui 
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Altrui  fcaldaua  il  petto. 

tJMa  da  che  lei ,  che  di  S ignora  ancella 

Si  fece,  e  pofetevilferuo  in  feggio, 

Feti  grand'  errore  ;  in  peggio 
c Ah  fempre  è  cor  fa  poi  l  Humanavita, 
Sì  dal  dritto  fentier  l  hai  dipartita . 

*Per  te  S  enfo  r  uh  elio , 

Che  dal  terrejlre  limo 

Sorto  fei  la,  douhor  tanto  preuali. 

Per  te  daìefer  primo 

Latita  fcorfa  è  incorfain  tuttimali . 

Le  tue  voglie  mortali , 

Che  s  auan^ano  ogni  bora,  dal  piu  hello 
Calle  l’han  tratta  >  Nè  ,per  eh' io  le  prema  , 
8  da  la  sponda  eftrema 
T utthor  richiami , fermano ,  ò  dan  volta , 
Il  hel  me'fo  varcando  a  briglia  fciolta . 

Io  pur  vengo  fouente , 

Come  mi  fc orge  il  ^  elo , 

Che  s  ha  di  lei  la  su  ne  gli  alti  Chioftrì 
(  Ch' ogni  ben  è  dal  cielo  ) 

Add  tutto  che  l'auifi ,  e  le  dimojìri 

Quejli 
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Qutfti  terreni  Mofln, 

Che  con  falfo  piacer  traggon  la  mente  ; 
Qualpro  f  se  n  tutto  e  già  mancato  tvfo 
Z )t  ben  fare  ;  e  delufo 
El  camin ,  che  fra  luno  ,  e  t  altro  eflremo 
fonducecbi  lo  fguealBen  fupremot 
Quanthor  tempio  Tiranno 
. Perisfogar  la  voglia. 

Che  t  incende  sfrenata  il  core  ofceno, 
Quanto  di  me  ji  suoglia , 

E  del  mite  rigore ,  ond’ altrui  freno  ? 

Adà  fa  ;  che  quanto  meno 

Me  cura ,  ei  più  trafcura  il  fuo gran  danno  ; 

E  (  quel  eh  et  infelice  non  attende  ) 

c Alamorte  fua  tende 

il  laccio ,  quando  egli  più  penfa  battere 

De fuoi  tnfli  de  fri  alto  piacere . 

Beata  adunque -,  e  al  ctel gradita  quefla, 

E  quat altra  al  fuo  e fj empio  haurà  mai  vinte 
T  e,  brutto  S  enfo  ;  e  flint  o 
fon  T  emperanfa  lituo fouerchio  ardore  \ 
Che  ben  ef  e  viuran, quand! altri  more . 

Il  FINE  DEL  QVARTO  ATTO»  G  2 


ATTO  QVINTO. 


Argone.  Mifogine  Capitani. 

He  può  confetto  altrui ,  quando 
in  noi  parla 

Contrario  affetto ,  e  che  ragion 

f°gglace 

(  M  ifero  )al Jenfo  male  aue\£o  ?  Mi  .Quale, 
Deh  dite ,  fférgon,  qual  coffa  è ,  che  m  pace , 
Sì  turbato  parlare  ?  Ar.  E  bene  a  fatto , 
Mifogin ,  cieco  chi  non  uede  il  S ole . 

Ode  ordinario ,  che  ciaffcuns  infìnga. 

Non  pure  copra  de'  S ignor  le  mende  ? 

Mi.  Certo  non  ueggo,  nò,  ne’l  ui  n  fiondo , 
Quel,  che  a  uoi  ffembra  così  chiaro,  ht. Forfè 
Uoi  ffol  di  quella  cena  tapparato 
V eduto  non  hauete  ?  Mi.  Io  thè  ueduto . 

Ar. 
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Ar.  Come  non  pure  ecceduto  bàia  parca 
Militar  difciphna  (  con  cb'ejfempio , 

Pen fatei  noi  )  ma  di  gran  lunga  tolto 
Hauria  à  le  Corti  più  lafciue  il uanto  ? 

M .  Così  mi  è parfo.  A .  Ch' oltre  il  fuo  coflume 
E  flato  allegro  ilDuca  noflrof  Mi.  zAwfio 
Dijfl  allhor  meco  y  uè  miraeoi  ;  ride 
Moggi  il  Leone.  A.  E  quel  eh' è  peggio, eh' egli 
Nulla  feruendo  al  fuo  decoro y  e  à  quella. 
Che  pur  foflien  perfona  gronderà  fatto  ^ 

E  detto  ah  troppo  difdiceuol  cofe 
Sì  fra  la  cena ,  come  quando  ac colfe 
( Ch'il  pur  dirò  )  colei  y  così  mal ponno 
Stancare  zAmorey  e<JMaeftate  infleme  ? 

M  Hor  ui  comprendoynonpiù  dite  y  hor  chiaro 
Degno,  ouemira  tapparatoye intendo 
I  gefli ,  e  le  parole  :  E  quando  pure 
S en\a  d'bonore  hauer  cura  y  ò  ritegno 
Lei  firipofe  con  tai  detti  à  latq\ 

Hor  mangiate y  e  beuete  allegramente  j 
Ch' ogni gratia  apporne  trouato  ha  urte , 

Ar.  8  che  con  guardi  sì  modefli ,  e  uaghi 

G  l  Quella 
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Quella  d' oylmor e  alìettatrice  fcaltrà 
Berrò ,  diffe  y  Signor  >  poi  eh’ effettata 
Hoggi  è  la  vitami  a  fra  tutti  i  giorni 
Miei  :  così  behbe  ,  ei  via più  dlogn altro , 
(viviti  fucchiando  il  lungo  amor fiondi arde. 
Mi.  Hor  mira  huom  ,  che  fi  finfe 
Fra  noi  di  donne  amar  pur  femgre  f chino  : 
Huom,che  dicea  ( fouente 
L'udij  con  quefe orecchie  )  che  non  toglie 
Dal  mafehi  getti  giu  il  vigor ,  non  snerua 
Più  chel commertio  de  le  donne .  O  come% 
Argone  ,il  faggio  a  fenon  faggio  abhorro  * 
Ar.  T  ut  ti  giù  a  dir,  che  ad  ogerar farri  gronti , 
M.  Stugij ben  hoggi  ( hor  la  cagion  quejì *  era  ) 
Ch'olire  bufato  ei  s' muoia fj  e  a  noi 
Ne  la  confetta  militar;  volendo 
S  ol  feco  V agaon ,  che  forfè  è  il  fido 
(V  ecchio  fiocco ,  e  mdluagio) 

Del  nono  amor  mini firo ,  e  con  fi  fiero  * 

Ar.  E  quindi  è  gur  \  che  neghittofo  ei  fede 
(  Vergogna  de  /’ esercito 
Domai  or  de  le  venti)  a  giè  de colli 

"  De  la 
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De  la  Giudea  già  cinque  giorni  \  e  forfè 
(  Cefi  tal forno  il  cielo  )  anco  tafjedw 
S dorrà  de  la  Gittate .  Ab  come  temo 
Io  de  la  Uaga  le  parole ,  e  i  guardi  ; 

Nel  mio  timor  da  debil  proue  e  nato . 

Mi.  O  Donnea  come  fete 
Donne  voi  fempre  d' ogni  mal  cagione. 

Io  pure }  zArgon,  tutt  borami  confermo 
Nel  mio  parer  *,  ebe  fora  fen^a  danno , 

Se foffe fen^a  donna  il  viuernoflro: 

E  quando  njfcì  di  quefla  vita  quella , 

Cbe  à  me  la  di  è ,  perche  le  deuo  tanto  ; 
j Hebbi  nel  molto  mio  dolor  quef  uno 
Qonforto  ;  cbe  già  lecito  mi  joffe 
Odiar  tutte  le  donne  >  infauHo  feffo . 

Ar.  V' ingannate if  gin yv ingannate  ; 
Cbe  (  vaglia  dire  il  ver)  fiam  la  cagione 
Noi  buomini  à  noi  fiejf  di  que  mah , 

Cb3à  le  donne  recbiam  yper  noi  sgrauare 
De  la  douuta  colpa .  Si  gouer  ni 
Purtbuom>qualde;nè  più  lo  moua  il  bello  9 
Cbe  l buono  nc  la  donna  ;  e  voi  vedrete , 

/  G  4  Cbe 
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Che  fian  con  la  cagion  fopiti  i  mali , 

Che  ni  fiatino  odiar  le  donne  a  torto . 

Mi.  E  qual fia  quefìi ,  e loderemlo  ì  quale  t 
cAh  ,  che  belledfia  in  donna  è  sì  potenti 
Oggetto ,  ch'ogni  faggio  anco  dementa  > 

Ria  bellefiga  ,  che  copre 

Per  nofiro  danno  vn  mal  così  euidente , 

Ar.  Stomachi  corrotti ,  amenti  infime 

Il  buono  fi  fareo  fenfialtrui  colpa: 

Ma  troppo  hauremo  à  ragionar  ,fie  in  quefio 
Dir  ci  poniamo  ;  e  tempo  è  già ,  ch’io  vada 
A  riueder  le  guardie ,  hor  ch'ei  non  altro 
M'impon,come  diceua.  M .  0  qual  gru  fanno 
lAl'hà prefio  :  og/io  ritirarmi  anch’io. 


e§* 


Vagaonc  folo. 

DUnquio,  che  in  imparar  canute ,  e  biache 
HJ  fatto  ambe  le  tempia  ;  huo  coftumato 
Fra  nari  ingegni,  e  in  piùdiuerfi affari , 
Sori  hoggio  fiatto  pienamente  chiaro, 

\  C’huom 
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C'huom  mai  tanto  non  sa ,  che  più  di  nono 
Non  porti  fempre  ad  imparare  il  tempo .  • 
lo  già  £ limai  (  esperienza  molta 
cA  i  curiti  anni  il  perfuafe).che  coflante 
F  offe  in  matura  età '"coglia ,  e  cojìume , 
Mercè  il  lungo  vfo  al  miglior  fenno  aggiutos 
Ma  a  quel,  che  dopo  tanti  gejìi,  e  tante 
Prodezze  d’huom  già  così  faggio,  e  forte, 
PI  oggi  ho  veduto  ",  e  che  mò  Jcorfi.  ancora 
Lui  conducendo  fonnacchiofo ,  e  languido 
U  l’amica  fi  tien  ;  comprendo ,  come 
Nè  natura,  ned  hahito  sì  forte, 

E  in  alcun ,  che  non  poffa  ancor  col  tempo 
rDi  tutto  nouatore  al fin  cangiarfi. 

Che  poi  dirò ,  quanto  ingannato  ancora 
Di  cofiei  refli ,  di  cofiet ,  eh’ in  viltà 
‘Pur  mapparea  dogni  brutterà fihiua: 
Come  ella  fuor  del  creder  mio  sì  tolto 
cA  tal  richiefia  condefcefe  ;  e  pure 
Ah  non  difs  ella  vna parola,  ò  fegno 
Diede ,  che  ancora  vdir  le  dijpiacejfe 
Che  di  ciò  l ambafciajfr,  non  che  tale 

Aj  5  Gra - 
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Gran  onta  far  volejje  a  quell’ honore , 
fh’a  qual  fi  voglia  donna  è  pur  il  vero 
Ornamento ,  il  più  l’elio ,  e’I  più  pregiato 
Di  quanti  gemma  ,  od  or  fregia ,  &  alleila, 
Ua  poi  tu  dunque ,  vanne , 

8  fidati  di  doma ,  ch’ai femliante 
*~Paia  l'honor ,  la  pudicitia  ifiejfa  \ 

Così  meglio  ogni  giorno 
Mofira  l’efperienfa  de  le  coje 
Vera  maefira ,  che  i  giudici  noflri 
Srrano  troppo  fj>efo ,  e  che  fallace 
E  il  credere  a  quel  fol,  che  fuor  fi  moftra; 
Poiché  veggiam ,  che  per  fede  acqui  fare 
E  gli  occhi ,  e’ l volto  l  huom  vario  falfeggia 
Ma  guai  a  lei;  che  non  sì  lofio  fpenti 
Saran  quei  primi  sì  cocenti  ardori. 

Per  cui  l’huom  non  s’auede  quanto  merta , 
Che  fi  ftrefgi  colei ,  che  fe  disprefga  -, 
Come  (e  len  dritto  fia  j  di  così  Ir  ut  t  a 
Colpa  riporterà  più  brutta  pena; 

Dritto  fia ,  dico  ;  che  fe  honefia  donna 
L’altrui  voglie  proterue  difj?r cagando , 

A  Qual 

\ 

\  ' 
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Qual  dal  del  cofa  è  riuerita  in  terra 
( Che  d’ bone  fiat  e  è  proprio  ejfer  predata 
Quanto  ella  più  fdegnofa  altrui  difpre^a) 
Cotale  al  drudo  firn  fi  fleffa  data 
La  trijla  in  preda  d’ ogni  male  è  degna , 
Non  pur  mena  grò,  fcorno.  A  uoifia  dunque. 
Donne  ^cofiei  fra  l’ altre  e fj empio  ;  come 
Giamai  ■, perche  ti  mojìrtno  cotefii 
o 4l  fin  pur  tofiri  capitai  nemici , 

Fin  d 'adorarui  ;  e  con  promejfe ,  e  fedi. 

Per  tenire  a  fuo’  intenti  con  cotanta 
V ofir a  vergogna ,  t  empiano  l’ orecchie 
(  Che  tutte  al  fine  fe  le  porta  il  tento  ) 
Non  douete  lor  dar  credenza  alcuna  ; 

8  così  caute  a  l’altrui  fiefi,  e  figgie , 
Quanto  fiete  più  belle ,  ti  terrete 
Più  cara  l’honejìate ,  e  più  guardata  -, 

A  fin  che ,  quando  (  ch’ogni  cofa  inuola 
Il  tempo  )  quando  da  i  lunghi  anni  tolta 
Vi  farà,  poi  la  gioUenil  taghefga 
Del  tolto ,  che  qual  fior  cade ,  e  fi ficca  : 

E  quando  pur  de’  bei  tofiri  occhi  i  lampi 
/  G  6  Fiano 
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Viano  ofcurati  ;  in  'voi  refi ,  e  rif  lentia 
Di  pudici  tia  il  vago  lume ,  quello. 

Che  mal  grado  del  fenfo  ofcuro ,  e  vile 
E  d'amore  ui  faccia ,  e  d'honor  degne . 
Ma  tempo  è,  eh’ d  la  tenda  i  mi  riduca  \ 
Che'l  fanno  (  o  ch'io  m’inganno  ) 

Gli  occhi  via  più  del  folito  maggraua. 

fS2J>  cvx*  evàj r'Su <r^> 0X1  . 

Il  Sonno- 

’JTyOiche  per  compiacer  la  prima  donna, 
Donna ,  infelice  dono , 

Il  mijerhuomo  del  Signor  fio  tanto 
Cortefe , ingrato  fre^fator  divenne, 
Ond’  ( ahi  cafo)  quel  già  felice  Donno 
D’ogni  creato  bene  il  grane  tomo 
Ve  da  la  fianca  del  piacere  à  quella 
T err  afra ,  dal  ripofo  à  le  fatiche. 

Da  la  gloria  al  di  fregio ,  da  ogni  bene 
zA  tutù  t  mali ,  e  da  la  vita  à  morte  : 

^  Volle 
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V olle  quella  bontà  Jbmma  infinita 
De  l’adirato  fireator  ,di  quello , 

Che’l  reo  fententiò  sì  giufiamente  ; 

De  le  minaccie  fue filabili,  e  fiffe 
Jn  eterno ,  temprar  l’aspro  rigore 
Sì, che  fiapendo  k  qual  mtfiero  fiato 
Da  fina  conditione  il  trafigrefiore 
Era  caduto  •,  e  eh’  impofifibil fiora , 
fihe  sì  rea  fiorte  lungo  tempo ,  e  i  tanti 
Guai  portajje  del  firn  merto  degni 
Nulla  mai  tregua  de’ gran  mali  hauendo 
Per  refrigerio  a  le  caduche  membra 
Diè  il  piacer  medicabile  del  forno  ; 

Che  dopo  il  trauagliar  del  giorno ,  dopo 
Le  fio  fòrte  fatiche  almo  riftoro 
Porgejje  a  i  corpi  fianchi, e  l’inquieta 
piente  a  depor  de  le  mordaci  cure 
Dolce  allettale  l’onerofio  pondo  t 
S  così  impofie,che  feguend'io  torme 
De  la  Notte ,  ch’allhor  fi  de  l’ fiumane 
Fatiche  il  termin  dal  F attor  prefi  fio , 
fiol grato  humor  di  Lethe  le  campagne , 
'  Eie 
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8  le  tene  inajfiaffiy  i  bofchiy  e  tonde , 
osld  ogni  affar  mondan  fine  imponendo  : 
‘Ter che  fierpendo  il  buon  licor  per  entro 
Le  membra  luffe  y  non  permette  alcuno 
Senfo  reftare  a  mifieri  or  tali 

De  tegro  duofmà  per  le  'vene ficorre 
Quiete  y  eh3 ogni  mal  molce  y  &  alleggia . 
Quel  Sonno  adunque  domator  de  mali 
S ori io  y  da  njoi  così  nomato y  e 
Di  Dio  piaceuol  dono  y  la  migliore 
Parte  di  njofira  rea ypenoft  vita. 

Gente  ^tortai ,  che  dal  r ipofio  albergo  > 
Oue  Notte  con  t  Ombre  y  e  col  Silentio 
Meco  ricoura  a  t  apparir  del  giorno 
(albergo  inuolto  in  tenebro fo  horror  e  y 
Oue  il  Sol  non  già,  mai  lufiray  ò  penetra  J 
V emto  fon  y  qual  Prouìdenfa  eterna 
Diffon  ypiù  ratto  de  bufato  ancora  y 
Per  sparger  profondiamo  letargo 
V  quefla  à  Dio  nemica  y  hofìefuperba 
Con  sì  rio  Duce  attenda  \  à  fin  che  lei 
Qui  de  tira  del  del  sì  gran  minifira 

^  c Alcun 
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tiAlcun  de  gli  empi  non  fraflorni  y  ò  tardi . 
Tal  Sonno  fu  ( ben  mi  r amento)  ancora 
Quel  che  di  Zifi  nel  deferto  ffarfi 
In  tanta  copia) allhor  ch'entro  i  ripari 
Del  rio  Sanile  ffiator  notturno 
‘Pafso  Dauitte  ;  e  da  la  tenda y  onera 
Il  fe  crudele  addormentato  folo 
T olto  thafìa y  e  la  coppa  (  che  la  fpada 
Ne  l  Onto  del  S  ignor  tinger  non  'volle  ) 

S alno  tornojfi  adietro  y  che  di  tanta 
Gente  noi  uide  alcun  y  non  t udì  \  tale 
Dio  porge  a  fuoi  fedeli  alto  fauore  : 
Perche  da  tutti  fi  conofca  y  e  proni , 
Quanto  ei  folpoffaye  come  i  fuoi  difenda . 
£  dunque  il  Corno  mio  già  voto  )  e  fono 
Immerfi  già  ne  la  quiete  quanti 
Ne  la  valle  qui  flany  quanti  fui  monte . 
r Perche  benhor può  lanimofa  donna 
L'imprefa  al  fine  trar  y  che  sì  defia  > 

Quell' alta  imprefa  \  ond'haurà  gloria  eterna 
Dio  in  cielo  y  e  l mondo  qui  fommo  flupore . 
T n  qente  forfennatay  e  altera  tanto  * 

/  eh * 
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Ch'  allhor farai ,  quando  già  nato  il  giorno , 
Dal  monte  già  vedrai  feendere  formo 
Di  quei ,  che  chiufi  il  tuo  timor  tenea  ? 
Farmi  vederti , farmi  ah  di  difdegno 
esordente  già  con  voci  alte ,  e  importune 
Chiedere  a  lui  de  la  battaglia  lì  fegno , 
Qual  riputando  pur  nel forno  immerfo 
V il  tronco  al  fin  uedrai  nel  fangue  inuolto : 
Perche  da  tema,  e  da  dolor  trafitta 
cyillhor  ti  “veggo  immantinente  il  tergo 
V  olgere  à  quei,  che  «  orgoglio  fa  inanfi 
Sprefgamx  Mà  che  fai  f  Superba  in  vano 
Cerchi  il  tuo  fcampo  :  che  ( fe  benda  mente 
De  tirato  Signor  feernio  )per  tutto 
I  pajfi fian  da  conuicini  intorno 
Serrati , tutti  à  la  tua  ftrage  intenti. 

Ma  il  fatto  è  già  feguito  ;  Seco  la  S  erua , 
H or  piena  di  fiupor ,  quanto  fu  prima 
Incredula.  Che  mai  diràfO  la  tema 
Forfè  di  quefle  guardie  intorno  ffarfe 
Farà,  che  non  gridi  hor f  che  non  alleggi 
Parlando  il  cor  di  marauiglia  carco  ? 

\  Dica 

\  • 

)  ; 


Q^V  I  N  T  O.  iti 

Dica  pur ,el  gran  fatto  e  [falli,  quanto 
sJfrferta  :  effageri  pur  l opra  flupenda : 
Che  con  mia  forfa  loffie  uro ,  e  guardo . 


Abra  fola* 


SOn  borio  defa  ?  Meglio'?  ò  dormo ,  e  fogno  ? 
Credere  pur  debito  quel,  cbò  veduto? 
sJMa  fe  pur  veglio, e  co  quef'occti  io  propria 
Ho  fcorto  quel >  eh' a  me  negar  non  pojfo  > 
foni e,  che  tutta  hormai  di  marauiglia 
Non  trafecolo  ?  come 
Non  impetro ,  non  refo  fen^a  voce  ? 
Giuditta  ha  morto  il  fello 
H oloferne  ,ela  tefa 

Gli  hk  tronco  mentre  in  letto  ebro  giacca  ♦ 
Tanto  ha  una  debil  man  potuto?  ah  tanto 
Ha  pure  ardito  vn  burnii  corei  O  grande , 
O  grande  Iddio ,  o  fomma  pofja ,  e  tuoi 
Retti  giudici  *  come  hai  ben  tu  dunque 
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Difpoflo  y  tu>  eh' ogni  fuperbo  Moni , 

Che  quel  capo ,  ch'altero  erfe  le  corna 
Sì  fpeffo  contra  il  del  y  nulla  temendo 
Del  tuo  poter  y  da  frale  man  per  coffa 
(adeffe  col  gran  bufo >  ond'è  recifo . 

Deh  y  Signor y  mi  perdoni , 

Prego  y  la  tua  bontà  ; fe  fui  più  duray 
Che  non  doueua  a  darmi  a  creder  fatto 
SìinufitatO  j  equelmi  feufì ;  quando 
Di  tanto  eccede  ogni  credenza  humana  y 
Cheynon  che  prima ,  anche  fin  bora  a  pena, 
,A  pena  il  credo  y  e  l'hò  veduto  ;  Ch'ella , 
Quel  fatto  y  aperfe  chetamente  y  &  Abray 
Dio  lodato  (  dijje  )  hor  conquifa  giace 
LaUirtù  de  gli  zaffiri ,  eccone  il  fegno 
(  Moflrado  il  capo )  hor  tu  bè  guarda, eh'  altri 
Non fia  qui  intorno .  O  mia  S  ignorayo  duque 
Ben  Jopra  ogni  altra  fauorita  y  e  foUy  , 

Cui  tanto  haue  conceffo  il  Rè  del  cielo  : 

O  Honor  non  pur  del  feffo  Feminile , 

^Ma  ancor  di  queflo  fecolo ,  e  fflendore 
D'I fr aelle  y  Qual  lingua  bora  non  deue 
v  0  voi 


\ 

i 


Q^  V  I  N  T  0 .  i  i  f 

0  Voi  mai  frempre  celebrar  \  c  battendo 
Domato  prima  ogni  appetito  infrano 
Di  cafri  t  a  nemico  5  hauete  (  gratia 
Ben  frugolare)  battete  meritato , 

Che  la  man  del  Signor  sì  'Vi  confermi  \ 

Che  per  voi  (o  pur  frempre  alto, e  fi  up  e  rido 
De  la  diurna  fror^a  effetto  )  giaccia 
S goffrato  in  letto  sì  vilmente  quegli^ 

Che  già  tutto  frrcmea  £ orgoglio ,  e  d'ónte  » 
O  dunque  noi  felici  ;  o  dunque  noi 
Più,  eh' altra  in  terra  auenturata  gente , 
Cui  dato  è  hauer  vn  Dio  tanto  potente  $ 

E  ne*  nofìri  Infogni  così  pronto  * 

E  qual hebbe  giamai  popolo ,qu  ale 
S uoi  Dei  sì  fattoreuoli ,  e  prefrenti  ì 
T u ,  ttt  folo  fri  Dio  \  tu  foto  puoi  • 

Chi  a  te  ricorre  Joùenir  ;  ne  mai 
Ad  altra  nation  firmi  frac  e  fri , 
c. Andate  hor  voi  empi ,  e  fruperbi\  andate , 
E  thumd  Giuda  disfreniate,  e  il  loro 
Dio  Ì freme.  Ecco  qual  pago  ei  v  apparecchi^ 
Hor  ben  mi  credo ,  che  cadranno  /  tanto 

Alteri 
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reiteri  animi  uoflri  ;  ifiafli,  ifcherni. 
Spero  ben ,  che  cadranno .  O  come  lofio 
tuffetto  [òpra  te  crudele  ,&  empia 
Gente  di  Duce  empio,  ecrudel Jeguace 
Graue  dal  Ctel  flagello  .  O  come  il  fio 
Vagherete  con  lui  di  sì  mal’ opre. 
eJdla  fiento  lei ,  che  viene . 


Abra.  Giuditta. 


\T  Enitepur  fic ur amente .  O  Dio 
v  Qual  cofa  ueggio.  O  non  più  udito  cafio. 
Giu.  A/ on  tmpoflìbil  già ,  come  diceui. 

Ab.  A/o  s  inalfia  S  ignor,  G.  (  Più  baffo  parla) 
Ab  S  i  data  terra  il  del,  come  da  t  noflri 
V  an  lunge  i  tuoi  penfieri  :  hor  troppo  ac  cu  fi, 
E  danno  il  mio  gran  fallo.  G.  Pere  hai  viflo , 
Credi  t  Dunque  da  te  ciaficuno  impari. 
Quanto  fia  folle,  quanto 
A/  oftra  prudenza,  ond’huom  tanto  fi  gloria. 
Ma  non  è  tempo  da  indugiare  ;  apprefla 

La 
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La  tafca  tua;sù,che  ritorni  intendo 
Quefla  nemica  te  fa ,  eh’ allegrerà 
A  nojlri  arrecherà  con  ardir  tale  ; 

Che  nulla  più  temendo  il  grò  ffo  Jluolo 
Di  queft'empi ,  a  tal  nona  dal  dolore 
S battuti ,  e  da  la  tema  ;  da  ogni  parte 
Lui  Jopra  Jcenderan  sì  forte ,  ch’io 
Diman  di  tutti  l’ eflerminio  attendo: 

Hor  tieni.  Ab.  Ah  di  crudele 
F era ,  non  d’huomo  horribiltefchio ,  doue 
dì  or  e  il  tuo  orgoglio  ?  doue  é  quell’  altera , 

E  minacciofa  fronte} oue  le  luci. 

Che  di  fangue  ebre ,  e  d  ira  horror  di  morte 
Spirauan  bieco  rimirando  ?  Giu.  0  quanto , 
Signor -,  ti  de  t burnii  tua  ancella.  O  Giuda, 
Qual’ a  Dio  render  grafie  t'apparecchi . 

Ab  Ben  mi  cred’io,chenel profondo  Abiffo 
Serui  ilfuo  fili  l  anima  fella,  e  debba 
D’afio  roder  fi  dentro  ,dif degnando , 

Che  l  habnia  si  uil  man  di  uita  Jfenta : 

Ai  a  arrabbi  pur  nel  foco  ardendo  \  e  infegni 
L  a  giù  ,  fe  punt  0  gi  oua ,  il  temer  Dio , 


ii»  ATTO 
E  l feruar  la  Giujhtia  a  quelli >  e  a  quanti 
pian  mai  dannati  al  dolorofo  hojleilo  j 
fiome  tu  capo  >  e  tu  di  pingue  lorda 
Pepi  ma  lingua  y  hor  ben  infogni  y  e  moflri 
A  quanti  fpiran  tra  la  gente  rciuay 
Come  fi  debba  rumente  y  e  quanto 
hi  umile  adorar  'Dio  y 
Sua  pofjanfa  temendo  al  mondo  fola . 

Giu.  oAbra  y  finiam  ;  eli  inopportuno  e  il  topo, 
E  mal  fictiro  il  loco  a  dar  qui  a  non  tanto 
Fatto  fue  lodi  j  &  al  Signor  y  di  quello 
Autor  cantare  i  meritati  encomi  * 

V  ten  pure  ?  hor  mai  torniamo 
c A  la  (fitta ,  che  noi  fio e fa  attende  , 

Ab,  O  felice  ritorno  *,  o  inafiettata 
Gioia  \  o  con  qual  lepida  v  accorranno  , 
Giu. Deh  vedi, come  fian  qui  intorno  fìefie 
Le  guardie  addormentate  ;  el  (fiampo  tutto 
A hi  fiorino  immerfo  anelo  ei  y  fi  tace ,  Quello 
8  fatto  dal  Signore 
Net  opre  fue  marauigkofo  \  indiamo 
Sicure  adunque  .  A  .Ànàiaychel  cielo  ancora 

A  farne 
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oA farne  ofjequio  più  >  che  mai  fiammeggia 
Di  chiare  luci  ;  e  àvoi  sì  vaga  Luna 
N onpur  fi a  ficorta  :ma  vi  honora>e  inchina » 


LE  V  I  KT  VTl 

inlleme\ 


Atene  fior  tunat  a, 

E  a  Dio  gradita ,  altera  >  e  rara 
donna  ; 

V atene  0  pur  beata 
Fra  tutte  ;  hor  che  l  valor ,  eh' m  te  s'indonna 
Sortito  ha  il  grande  ejfietto , 

Chumil  bramò  tuo  generofio  petto . 

Ecco  aficendiamo  in  cielo 
Noi  tutte  per  lodar  l'alta  hontate 
Di  Chi  con  tanto  \elo 


1 


s 


Te 


ISO  ATTO  QVINTO. 

T e  foccorjè ,  el tuo  popolo .  Imparate 
Voi  qui  tutti  j  tuonali , 

1 1  ben  feguir  3  e  deck  mar  da  i  mali , 


IL  FINE. 


« 

IN  PIACENZA, 


Appreflo  Giouanni  Bazachi .  1585, 
Conlicentia  de’  Superiori  » 
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